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PR'E/BIA ZIONE 


Quando si sappia che Gian Giacomo Rousseau 
| nacque a Ginevra nel 1712 da famiglia d’artigiani; 
che, tuttavia fanciullo, s'era formata un'esistenza 
di sogno per la precoce lettura delle Vale degl 
uomini illustri di Plutarco; che uscì giovinetto di 
patria ed ebbe sempre di poi vita avventurosa 
ed agitata, essendo stato, volta a volta, appren- 
dista incisore, seminarista, lacchè, maestro di mu- 
sica, scrivano, segretario d' ambasciata, commesso 
alle imposte, copista, poeta melodrammatico e 
compositore d'opere musicali, drammaturgo, filo- 
sofo, economista, romanziere, pedagogista; quando 
si sappia che andò peregrinando attraverso l’Italia, 
la Svizzera, la Francia, l' Alemagna, l'Inghilterra, 
ora sospinto dalla sua indole irrequieta, ora va- 
gabondando per fame, ora cacciato dalle cattive 
arti di nemici e di invidiosi; quando si sappia | 
che, finalmente, sopraffatto dall’amarezza, dalla 
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alute, finì di vivere, es- 
sventura e dalla ei ad Ermenonville 
sendo in SE amico gli aveva offerto un 
doro DI 10 si potrà dire di conoscere 
asilo” 3 5 La sua vita, come l’anima sua, è 
i grandiosa da lui lasciata; Da, suoi 
scritti politici, nei suoi romanzi filosofici, nella Ro, 
idea pedagogica, nei suoi libri d erudizione, nelle 
sue lettere, nelle sue memorie, nelle sue @r/er 
sv0n%. È 
Come modernamente lo Zola sorprese il mondo 
intero colla sua poderosa concezione dei Rougon- 
Macquart, facendo di venti mirabili romanzi altret- 
tanti capitoli di un'unica opera colossale, così 
prima di Jui Rousseau nei suoi successivi lavori ha 
sempre avuta di mira un'idea generale che, in 
contrasto col concetto. informatore della. cultura 
e dell’arte proprie del secolo, è il suo Credo fer: 
vidamente sentito; è il Credo da cui Scaturirà, 
non molto appresso, la scintilla di quel rinnova- 
mento ch'egli già presentiva quando nell’ Zyxzz4o 
Scriveva: e /oz ci avviciniamo ‘a un momento di 
crisi e ad un secolo di rivoluzione » (Lib. II). 

Dal suo primo discorso : e Se 77 Drogresso delle 
scienze e delle lettere abbia contribuito ad ngentilire 
oa corrompere i costumi », fino all'Eyz/o, attra- 
Verso al discorso: « Sull'ineguaglianza fra gli 
uomini >, attraverso al Contratto soctale e alla 
Nuova Eloisa, Rousseau non fa che stabilire ed 
Insistere sul Principio che vj ha Opposizione tra 
civiltà e natura; che questa è buona, quella è 
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guasta; che ogni ineguaglianza è creata dalla 
società, la quale è opera deliberata dell'uomo e 
contraria a natura, onde ogni diritto è solo  nel- 
l'uomo; che l'anima buona, la passione buona, è 
quella ispirata dalla natura; che, per tutte queste 
ragioni, l'educazione dev'essere frutto di sponta- 
neità, diretta unicamente a sviluppare la bontà, 
la quale è originaria nella natura. 

Questa concezione provocava lo scettico spirito 
di Voltaire a malignare ch'egli ne derivava quasi 
la voglia di mettersi a camminare carponi; ma è 
certo che l'opera di Rousseau ha esercitato sul 
suo tempo e sui secoli successivi un'immensa in- 
fluenza, rinnovando nell'arte le sorgenti dell’ispi- 
razione che si perdeva in languidezze e futilità, 
risvegliando nell'individuo un vivo sentimento 
del dovere e della responsabilità, attribuendo al 
diritto della civil convivenza una base ferma e 
sicura, facendosi fondatore di dottrine positive, 
laddove ogni altri pareva trastullarsi a provocare 
rovine. 

Olindo Guerrini, presentando, non sono mol- 
t'anni, la prima versione italiana delle Confessioni 
di G. G. Rousseau (Società Editrice Sonzogno - 
Biblioteca Classica, N. 80) lamentava a ragione 
che questo autore fosse in Italia poco meno che 
sconosciuto. D'allora, il rifiotire degli studî peda- 
gogici, economici e di scienze politiche ne ha fatto 
meglio sentire l'alta importanza, talchè pochi og- 
gigiorno, fra coloro che anche mediocremente 
prendono interesse alla vita intellettuale, ignorano, 
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r tacere delle Confessioni, il Contratto SO 
È Eloisa e l'Epzilioo Si è provveduto anche a 
volgarizzare i discorsi, specie quali CPSI 
simi sul Progresso delle setenze € Ai % 7 o ea 
eguaglianza fra gli uonzni, e qualche altr o 


minimo. i i 
Ma a chi non abbia lette e approfondite anche 


le Lettere scritte dalla Montagna, che si riprodu 
cono in questo volume voltate nella lingua nostra, 
rimane ignorato uno degli aspetti più geniali e 
più simpatici di questa mente sotto tanti altri 


era passato 

di giustizi 
troppo a questi 
l'opera sua imp 
fino a che giusti 


grato e misantropo; lui 
Francia decretato dal Par- 
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lamento, cacciato per illegale condanna dalla na- 
tiva Ginevra dove a titolo d'infamia si ardeva 
l'opera sua sulla pubblica piazza per mano del 
boja, lui ramingo a Berlino e a Londra, esiliato 
dalla patria, tradito e deriso da chi gli si profes- 
sava amico ed a cui come ad amico egli s'affi- 
dava, si accusa di lipemania, si rimprovera d'esser 
perseguitato da vane paure, si rinfaccia di rimaner 
chiuso tutto nel suo orgoglio, e gli si fa colpa di 
lasciarsi trascinare dalla bizzarria del carattere a 
veder nemici perfino nei benefattori, e a vestire 
di sospetto anche la più franca cordialità. 

Ma chi vorrà leggere con sereno spirito queste 
nove lettere troverà molti argomenti per iscusare, 
per compiangere, per amare quest'uomo che co- 
nobbe sventure anche maggiori del suo ingegno 
e del suo cuore, e che pure non ebbe mai altra 
visione aperta alla mente e alla speranza se non 
quella di una vita umana degna di uomini, di una 
terra abitata da gente buona e felice, senza op- 
pressori e senza vittime, di una continua concor- 
dia di onestà e volontà. 

Alla pubblicazione dell' £:z/0 nel 1762, il Par- 
lamento di Parigi spiccava contro Rousseau un 
decreto d'arresto, per isfuggire al quale fu co- 
stretto a rifugiarsi a Motiers-Travers nel princi- 
pato di Neufchàtel. Prima si era fermato qualche 
tempo ad Iverdun, dove lo raggiunse la notizia 
che anche a Ginevra il suo libro era fatto ardere, 
colpendosi l'autore medesimo con un mandato 
di cattura. Ciò avveniva il 18 giugno, vale a dire 
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nove giorni dopo la sentenza del Parlamento di 
sr. erano accumulate in questo secondo de. 
creto tante assurdità, e l'editto ecclesiastico v'era 
stato così sfacciatamente violato che Gian Gia 
ti como fidava in un energico intervento popolare, 
tale da imporne la revoca. Invece tutto rimase 
Î tranquillo, sebbene sordo fermento si agitasse in 
x una specie di muta cospirazione i cui echi giun- 
gevano fino al rifugio dell'autore, sotto forma di 
inviti ed eccitamenti a recarsi in Ginevra per 
À porsi a capo del movimento, onde ottenere la 
dovuta riparazione. Rifuggendo da ogni violenza, 
egli non volle accondiscendervi, €; trascorso un 
li anno in vana attesa, abdicò solennemente in una 
h lettera scritta al primo sindaco della città, al suo 
diritto di borghesia, esiliandosi volontariamente 


al Consiglio, il quale 
Negando qualsiasi soddi 


«°° APParsa col titolo paro- 
: Lettere scritte dalla Montagna. 

Poe lettere sono in numero di nove, e si 
Potrebbero chiamare nove formidabili r'equisitorie, 
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L'autore vi si trova ormai agguerrito di tutte 
le abilità dialettiche, d'ogni scaltrezza polemica, 
d'una potenza stilistica eccezionale, ma sopra 
tutto vi è profondamente convinto della fonda- 
tezza dei proprî diritti che vede conculcati, vi è 
santamente acceso dall'amore della religione, della 
libertà, della giustizia, della patria. Mentre tutto 
lascierebbe credere che la questione dovesse finire 
ad immiserirsi in un poco interessante piato di 
un individuo, sia pure ingiustamente, colpito, l'au- 
tore, evitando tutto quello che potrebbe riguar- 
dare esclusivamente la sua persona per riferire 
sempre ogni cosa a sè come cittadino di una li- 
bera repubblica, riesce a fare assurgere l'episodio 
individuale a dignità di un fatto di pubblico in- 
teresse, onde le considerazioni che ne derivano 
oltrepassano la sfera dell'utilità privata e diven- 
tano insegnamento ed esempio. 

Difatti, fin dalla prima lettera, Rousseau, esposto 
lo stato della questione nei riguardi suoi perso- 
nali, esaminando quale autorità fosse competente 
a conoscerne, e dimostrando come a questo ri- 
guardo siasi ingiustamente proceduto, balza di 
colpo dalla fattispecie particolare alla tesi di ca- 
rattere universale, e perciò d’immediato interesse 
collettivo. 

E così procede pure nel progresso dell'opera, 
sempre più allargando il campo delle sue consi- 
derazioni e della sua critica stringente. x 

Nella seconda e terza lettera, trattando dell'ac- 
cusa d'aver voluto sovvertire colle sue opere la. 
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relicione dello Stato, esamina ampiamente le con- 
iioni della religione in Ginevra all epoca sua, e 
SERE ad una bellissima discussione circa alla 
credibilità dei miracoli narrati nella Sacra Scrit- 
tura, terminando collo sfatare in breve altri ap- 
punti che pure gli venivano mossi. 

Velle due successive, affronta la tesi, supponen- 
dosi colpevole: in tale ipotesi istituisce un bril- 
lante raffronto fra la procedura seguita a suo 
riguardo e quella imposta dalle leggi, richiamando 
altri casi di giurisprudenza analoghi al suo, e 
dichiarando quale si fosse la finalità propostasi 


nell’inframmezzare all'Eyzzo la Professione di 
fede del Vicario savojardo, per la quale gli si 


mosse tanta guerra, 
La lettera sesta è intesa a provare come infon- 


data sia l'accusa fattagli di combattere i Governi. 


Dopo una succinta esposizione e 
Contratto soctale, dimostra come 


Ginevra in 
mediatrici. Lo Sp. 
Ustrato nella lette 
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Nell'ultima, finalmente, confuta il metodo se 
guìto dall'autore nelle Lettere serie dalla Cam- 
pagna e rivela il vero scopo nascosto di questa 
pubblicazione. Concludendo, ammonisce i suoi 
concittadini a vigilare acciò l'opera iniziata dagli 
usurpatori non possa essere condotta a termine, 
e si congeda da loro « poichè essi non hanno 
più alcun male da fargli, mentr'egli non potrebbe 
più far loro alcun bene. » 

Questa, in brevi tratti, la genesi e questo l'ar- 
gomento succintamente esposto, delle Leétere dalla 
Montagna, la cui importanza è grandissima come 
opera polemica in sè, e perchè servono a rischia- 
rare di vivida luce uno dei più combattuti pe- 
riodi della vita del nostro autore. In ogni altro 
suo scritto si è costretti ad avvertire qualche 
intemperanza, qualche menda, qualche difetto; 
questo è lavoro di rara perfezione, sia conside- 
randolo come opera di letterato, sia giudicandone 
come opera di dialettico, di giurista, di filosofo, 
di cittadino, di uomo. Egli stesso ne aveva chiara 
coscienza ; e per questo nelle Confesszozz scriveva: 

« Desidero ardentemente che qualcuno dei miei 
« lettori, animato dallo zelo della verità e dell'e- 
« quità, voglia rileggere per intero le Zeere 
« scritte dalla Montagna; sentirà, oso dirlo, la stoica 
« moderazione che regna in questo lavoro, per 
« quanto all'autore non si fossero risparmiati mai 
<« gli oltraggi più « atroci e più crudeli. » 

I Discorsi, il Contratto sociale, la NugtA 
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poderosa genialità dell'autore; ma le Lettere dalla 
Montagna sono e rimarranno il monumento im. 
perituro della sua grandezza d'animo, della sua 
schietta religiosità, del suo fervido amore di ji 
bertà, della inesausta sua sete di giustizia, del suo 


puro ed onesto sentire. 
MarIO CERATI, 


LETTERE DALLA MONTAGNA 


LETTERA PRIMA 


No, signore; non vi faccio alcun carico di non 
esservi unito ai rappresentanti a difendere la mia 
causa. Tanto più che io stesso ho disapprovato quel 
tentativo, opponendomivi con tutte le mie forze, e 
costringendo i miei parenti medesimi a non occupar- 
sene, Si è taciuto quando sarebbe stato necessario 
parlare; si è parlato invece quando, veramente il si- 
lenzio sarebbe stato d'oro. Io avevo preveduta l'inu- 
tilità d'ogni rimostranza, ne avevo presentite le con- 
seguenze; pensavo che l'inevitabile agitazione che 
ne sarebbe provenuta avrebbe turbata la tranquillità 
pubblica, e forse provocato qualche radicale muta-. 
mento nello Stato. Pur troppo gli avvenimenti hanno, 
dimostrato il fondamento delle mie paure. Eccovi 


ormai costretti in quell'alternativa ch'io temevo per 


l'appunto; e la crisi che vi travaglia oggi vuole ber 


€ 


sw 
T] 
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16 da 
ltra soluzione, la quale non riguarda più me. Dopo 
altra S sa 


5” 4 71 chiedete che vi riman a 
quello ch o si dle incl 
a ST della borghesia, ricadrà tanto 
i che se ne sono occupati ‘quanto sugli altri 
che non se ne dettero neppur per inteso. Di maniera 
che, per quanto discordi potessero essere dapprima 
le opinioni, oggi v'ha un comune interesse SUPERIORE 
pel quale tutti debbono trovarsi uniti. Non, è più 
possibile lasciar così Sospesi i vostri diritti richiesti 
da una parte, contrastati dall'altra; occorre che vi 
siano riconosciuti 0 negati, ed è la loro stessa evi- 
denza che li mette in pericolo. Non bisognava acco- 
stare le fiaccole durante la bufera; oggimai il fuoco 
è in casa. 

Per quanto ora non sia più questione della mia 
persona, pure l’onor vuole ch'io mi consideri ancora 
come parte in questa causa; 
eppure non cessate di consulti: 
considerarmi estraneo; ritenete 
cato dal pregiudizio, o f 


za, non il mio parere ma le 
Ti i i 
agioni che me lo convincono: a voi il valutarle, con- 
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frontarle, sceglierle. Anzi, fate di più: 
pre, non delle mie intenzioni le quali, 
a Dio, sono ben pure, ma del mio À 
l’uomo più giusto, quando ha l'animo 
sa più vedere le cose com'elle sono. 


diffidate sem- 
me ne appello 
iudizio. Anche 
esacerbato, non 


. To non vorrei 
certo ingannarvi, ma potrei ingannarmi; in RETE 


argomento lo potrei, tanto più facilmente potrebbe 
avvenirmi in questo. Siatemi dunque severo; e se mai 
non troverete ch'io abbia dieci volte ragione, non 
consentitemela neppure una sola. : 

Questa precauzione, come 10 la prenderò, prende- 
tela voi pure, o signore. Comincierò dal parlarvi di 
me, delle mie querele, dei severi procedimenti dei 
vostri magistrati; dopo di ciò, quando avrò potuto 
sollevare il mio cuore, mi dimenticherò, e parlerò al- 
lora di voi, delle cose vostre, della Repubblica in- 
tendo; e non credo presumer troppo di me se per tal 
modo spero di poter trattare con senso d'equità la 
questione che mi proponete. 

Mi si è oltraggiato in modo tanto più inumano in 
quanto io mi lusingavo di avere ben meritato della 
patria. Quando la mia condotta fosse stata tale da 
aver bisogno di compatimento, potevo aver ragione 
di sperar d'ottenerlo. Eppure, con una premura che 
non ha esempi, senza nemmeno avvertirmene, senza 
citarmi alla difesa, senza ascoltarmi, si.sono affrettati 
a marchiar d’' infamia i miei libri; e anche di più 
han fatto: senza pietà per le mie sventure, per i 
miei mali, per la mia condizione, han giudicato della 
mia persona colla stessa precipitazione, nè mi furono 
risparmiati i titoli che si riservano ai malfattori. Que- 
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RoVt : non sono stati meco indulgenti, TOSASODO 
sti signori # eno? Vediamolo insieme; e, vi prego, 
stati giusti, a Ra 7. queste mie lettere riusciranno 
TI 1 ea po' estese. Fra tante questioni che 
fa vorrei esser parco di parole: ma chec- 
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mi si 


chè io possa fare, o signore, per discorrerne ce ne 


vogliono. È X i 
Vediamo, prima di tutto, con quali ragioni han 


voluto coonestare questa procedura; e cerchiamole 
non nella requisitoria, non nella sentenza fatta nel 
segreto e rimasta nelle tenebre, ma nelle risposte del 
Consiglio alle proteste dei cittadini e borghesi, o 
meglio nelle lettere scritte dalla campagna; opera 
che loro serve di commento, e nella quale soltanto 
si son degnati di ragionare un' po. 

«I miei libri, essi dicono, sono empî, scandalosi, 
« temerarî, pieni di bestemmie e di calunnie contro 
« la religione. Sotto la veste del dubbio, l’autore vi 
« ha raccolto tutto quello che può riuscire a scalzare, 
«a scuotere, a distruggere î principali fondamenti 

della religione cristiana rivelata, 

« Essi non rispettano nessuna forma di governo. 

«E tanto più questi libri appajono. pericolosi e 

Fiprovevoli per esser scritti in francese, con uno 
a stile Quanto mai avvincente perchè son pubblicati 
« sotto il nome e Ja qualifica di un cittadino gine- 
e vamo,ge perchè, secondo l'intenzione dell'autore, 

] Emilio deve servir di modellò ai padri, alle ma- 
« dri, ai maestri. 
, S Sertiosi libri, îl Consiglio non ha po- 

al considerare anche colui che ne 

«era presunto autore, 
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Del resto, continuano, il decreto fatto in mio odio 
non costituisce « nè un giudizio, nè una sentenza, ma 
« un semplice provvedimento Provvisorio, 
« intatte le mie eccezioni e difese, e che, nel caso 
« previsto, avrebbe unicamente servito come prepa- 
« razione della procedura prescritta dagli editti e 
« dall'ordinanza ecclesiastica », 

A questo i rappresentanti, senza entrare nell'esame 
della dottrina, opposero: « che il Consiglio aveva 
« emesso il proprio giudizio senza osservare le for- 
« malità preliminari di rito; che l'articolo 88:dell'Or- 
« dinanza ecclesiastica era stato con questo giudizio 
« violato; che l'uso di esso era stato chiaramente di- 
« mostrato fino dal 1562 nella procedura contro Gio- 
« vanni Morelli, il che costituiva una giurisprudenza 
a che non si sarebbe dovuta trascurare; che il sistema 
« di giudizio inaugyrato era contrario anche ai prin- 
« cipî di diritto naturale riconosciuti da ognì po- 
« polo, i quali vogliono che, niuno possa venir con- 
« dannato se prima non lo si è inteso nelle sue 
« discolpe; che non si può infamare un'opera, senza 
« estendere lo stesso marchio anche al suo autore; 
« che non si riesce a vedere come potrebbe ancora 
« difendersi un uomo proclamato empio, temerario, 
: scandaloso nei suoi scritti, dopo che la sentenza 
© sia già stata pronunciata ed eseguita contro que- 
€ sti medesimi scritti, in quanto le cose per sè non 
«essendo affatto suscettibili d’infamia, quella che 
e deriva dal gettare un libro sul rogo per mano del 
t boja, necessariamente ricade sull’ autore; donde 
“ consegue che non si poteva rapire a un cittadino 


che lascia 
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] ‘emo bene: l'onore; che non si poteva i- 
Supr i i d 
dc gere la riputazione e lo stato senza prima 

a strugg e 


" ascoltato; i 
Toe SE d'esser sopportate e tollerate al 
avi 


che le opere condannate e infa- 
« mate mer ari di molti altri scritti nei quali si con- 
x meno 3 Pet sanguinose contro la religione e 
e tengono sa ne de anzi vengon stampate nella 
7 che pure son divulgate, È 
a città medesima; e che finalmente, per AUARiO SE 
a guarda i Governi, è sempre saio; es a Gb 
« nevra di discutere colla più-ampia; libertà su tali 
« questioni generali, che non si è proibito nessun libro 
e il quale tratti questa materia, non si è mai decre- 
a tata l'infamia per nessun autore che se ne sia oc- 
a cupato, qualunque teoria abbia sostenuta, e che ben 
e lungi dall'attaccare in particolar modo il governo 
« della Repubblica, non mi son lasciata mai sfug- 
« gire l'occasione di tesserne i più ampî elogi. » 
Ribatteva il Consiglio: « Non costituire per nulla 
« violazione del principio secondo il quale niuno 
« può venir condannato senza esser chiamato a scol- 
« parsi, il fatto di condannare un libro dopo averlo 
« letto ed esaminato ufficialmente; essere l’arti- 
«colo 88 delle Ordinanze applicabile solo ad un 
« uomo che predichi sua dottrina, e non ad un libro 
« offensivo della religione cristiana; non esser vero 
s che l’infamia decretata ad un libro ne comprenda 
1 € potrebbe essere stato nulla 
o malaccorto; non essere ra- 
Quanto alle altre opere scane 
vare e stampare in Ginevra, che 
« se qualche volta il Governo volle tollerare sia co- 
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q stretto a tollerare sempre; non essere d’ 
« i libri in cui la religione è soltanto po; 
« colo, così meritevoli di Tepressione com 
q Sistematicamente le si oppongono coll 
« ragionamento ; e finalmente perchè il € 
« tava la sua sentenza, ispirato dal suo 
«il mantenimento della religione cristi 
a la sua purezza, verso il pubblico b 
a l'onore del Governo, non esser 
« revocarla nè di miticarla. » 
Queste non sono tutte le ragioni, le objezioni e le 
risposte che da una parte e dall'altra Sì sono scam- 
biate; sono però le più importanti, e b 


altra parte 
sta in ridi- 
€ quelli che 
a forza del 
onsiglio det- 
dovere verso 
ana in tutta 
ene, le leggi, e 
gli consentito nè di 


astano per me 


a stabilire la questione di fatto e di diritto, 
Però siccome, così presentato, l'arsomento della mia 
difesa rimane ancora poco ben determinato, 


mi sfor- 
zerò di meglio precisarlo, acciò non abbiate ad esten- 
derla anche a quella Parte su cui non intendo di- 
scutere, 

Io sono uomo, ed ho fatto dei libri i mecessaria- 
mente sono anche caduto in errore. Ne rilevo io stesso 
un gran numero; non dubito che altri ve ne saprà 
trovare anche di più, e forse ve ne saranno anche 
maggiori di quanti io e gli altri Sappiamo vederci. 
Se non mi si oppone che questo, son pronto a sotto- 
scrivermi per consentimento. 

Ma quale autore non si trova nella mia Stessa con- 
dizione, e sarebbe ardito lusingarsi di non trovar- 
cisi? Su questo, dunque, non discutiamo. Se mi si 
confuti con ragione, l'errore vien corretto, ed io mi 
faccio. Se si pretenda confutarmi, ma a torto, non. | 
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il silenzio; forse che io devo rispondere 
rompo certo i o Nell'un caso e nell’altro, il pub. 
del fatto altrui: ti, è giudice, trae la sentenza, ij 
blico, sentite le e; È si processo ‘è chiuso, 
libro trionfa 2 sero li scrittori sono del tutto in- 

Spesso gli errori degli ; h i 
nocui; pur talora sono molto dannosi, ant e con To 
l'intenzione di chi li commetta. Si può ingannarsi 
a danno del pubblico, come al proprio; si può inno- 
centemente far male. E’ facile esser tratti sulla cat- 
tiva via quando si discute di diritto, di morale, di 
religione. Evidentemente l’uno almeno dei disputanti 
s'inganna, e sempre in questa materia l'errore assume 
importanza e diventa colpa; ma nondimeno, quando 
lo si presume fatto in buona fede, non si arriva a 
punirlo. Un uomo non diventa colpevole se faccia 
del male desiderando rendersi utile; e se si potesse 
incriminare un autore per colpa d’ignoranza o di 
inavvertenza, per cattivi principî che si possano ra- 
gionevolmente dedurre dai suoi scritti, ma che non 
Siano stati preconcetti da lui, quale uomo di penna 
potrebbe tenersi sicuro dalle giudiziali persecuzioni ? 
Per essere autore bisognerebbe prima aver ottenuta 
l'ispirazione dello Spirito Santo, e non avere a giu- 
dici che persone ugualmente dallo Spirito Santo 
Ispirate. 

Se mi si attribuiscono colpe di simil genere, non 
me ned 
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i averne commesse, perchè mi ri- 
tengo tutt'altro che un angelo; ma forse le colpe che 
Ì e nei miei libri non sempre sa- 
Tanno tali, giacchè chi tali le giudica non sono an- 
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acili all'errore 
che la loro ra- 
e che io meriti 
e da loro? 
dicare anche di 
Mi può essere di 


geli più ch'io non sia. Uomini essi, e f 
come son io, come possono pretendere 
gione debba essere arbitra della mia, 
castigo per aver pensato diversament 

Il pubblico solo, dunque, Può giu 
queste colpe; solo il suo biasimo 
castigo. Nessuno ‘può. sottrarsi @ tanto giudice, ed 
io per me non me ne voglio in alcun modo appellare. 
E’ vero che se il magistrato ritenga questi errori 
come pregiudizievoli, può proibire il libro che li con- 
tiene; ma, ripeto, non per quello può punire l'autore 
che li ha commessi, poichè sarebbe punire un delitto 
forse involontario, mentre solo la cattiva volontà può 
legittimare la pena. Dunque non può ancora trattarsi 
di questo. 

Ma vi ha gran differenza fra un li 


bro che contiene 
errori nocivi e un libro 


pernicioso. În questo si può 


rendere manifesta la preordinata volontà dell'autore 
dai principî ch'esso stabilisce, dallo sviluppo del ra- 
gionamento, dalle conseguenze ultime dedotte; e 
questa sua intenzionale volontà può cadere sotto ] 
giurisdizione delle leggi. Quando tale intenzione è 


a 


evidentemente ispirata al male, non vi ha più errore 
nè colpa, ma delitto: e allora tutto cambia. Non 
Si tratta più di una disputa letteraria, di cui il pub- 
blico è chiamato a giudicare secondo ragione, ma 
di un procedimento penale da istituire nei tribunali 
a norma di legge; ed in questa situazione terribile 
mi trovo Precisamente io, per giudizio di magistrati 
che sì pretendono giusti, e di scrittori zelanti che li 
Teputano anche troppo clementi. Poichè mì sì prepa- 
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carnefici, ceppi, chiunque m’accusi è 

delatore; sa che non combatte solfanto l'autore 
GA l’uomo; sa che quando egli scrive può avere qual: 
che influenza sul mio destino; non è più contro la 


rano prig10n1, 


i si scaglia, ma contro il mio onor 
mia fama ch'egli sì scaglia, e 


nia libertà, la mia vita. 
la mia libertà, la mr 
Ciò ci riconduce d'un tratto al vero stato della 


questione da cui mi sembra che il pubblico si svi. Se 
io ho scritto cose biasimevoli, mi si riprenda, si SOP> 
prima il mio libro. Ma per infamarlo, DEE attaccarmi 
di persona, occorre qualche cosa di più: non basta 
il fallo, il delitto ci vuole; bisogna ch'io abbia scritto 
con malvagia volontà un libro cattivo, e che me Jo 
si provi, non come un autore dimostra l'errore ad un 
altro, ma come un accusatore deve convincerne da- 
vanti al giudice il prevenuto. Perchè mi si possa trat- 
tare da malfattore, occorre ch'io sia convinto d’es- 
serlo, E questa è la prima questione che dobbiamo 
esaminare. La seconda, volendo dare come ammesso 
il delitto, è quella di fissarne Ja natura, il luogo dove 
fu commesso, il tribunale competente a giudicarne, 
la legge che lo condanna, e la pena che gli può venir 
comminata. Risolte queste due questioni si vedrà se 
0 meno 10 sia stato trattato con giustizia, 

Per decidere se io abbia scritti libri perniciosi, bi- 
sogna esaminare i principî che li informano, e vedere 
che accadrebbe quando questo principî venissero ac- 
colti. Ma siccome io ho trattate moltissime materie, 
così mi devo limitare a dire di quelle per cui sono 
di SÈ quelle che riguardano la religione 

» 44 cominciamo dal Primo, per essere 0s- 
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sequenti ai giudici che quanto al secondo capo d'ac- 
si sono taciuti. 

di) ha nell’ Emilio la professione di fede d'un 

te cattolico, e nell' Z/ozsa quella di una donna 
pia ta: questi due brani sono sufficientemente con: 
SE fiche l'uno può servire a spiegare l’altro; e 
n questo accordo già si può presumere con fonda- 
mento che se l’autore dei libri che le contengono non 
le adotta interamente l'una € l’altra, almeno le fa- 
vorisce assai. Esaminiamo più ampiamente la prima 
professione di fede, che fra le due è ]a più svolta 
e che è la sola in cui siasi trovato il corpo del delitto. 

A questo esame però, perchè possa essere compiuto, 
occorre premettere un avvertimento. Giacchè degna- 
tevi osservare come dichiarare e distinguere le pro- 
posizioni che intralciano e confondono i miei accu- 
satori, è il miglior mezzo per rispondervi. Poich'essi 
chiacchierano contro l'evidenza, basta porre netta- 
mente la questione per averlî confutati. 

To dunque distinguo nella religione due parti, oltre 
la forma del' culto, che è un puro cerimoniale. Queste 
due parti sono: il dogma e la morale Suddivido 
poi i dogmi ancora in due parti, cioè: l'una che, 
contenendo gli assoluti principî dei nostri doveri, 
serve di base alla morale; l’altra che, consistendo 
esclusivamente in articoli di fede, non contiene se 
non dogmi speculativi. 

Da questa divisione ch'io tengo per esatta, deriva 
quella dei sentimenti sulla religione, da un lato în 


veri, falsi, o dubitosi; e dall'altra in buoni, cattivi 
0 indifferenti. 


Me. 


Lettere dalla montagna 


26 È 
Il giudizio dei primi 2pParuene alla ragione sol 
£ che i teologi se ne sono occupati, è 
tanto, e se an di ragionatori, come cultori della 
soltanto in veste le si perviene alla conoscenza de] 
scienza Pa ce materia di fede. Se in ciò l'errore 
TÀ vero Sa IAA lo più essere soltanto nei confronti 
Î;, a l'errore, e ne deriva slo un pregiu- 
dizio per la vita futura, sulla quale i tribunali umani 
non possono estendere la loro ‘competenza. Quando 
, essi giudicano di questa materia, non è come Scer- 
; nitori di verità e di bugia, ma come ministri delle 
i leggi civili che regolano la forma esteriore del culto; 
ma qui non si tratta ancora di questa parte, di cui 
tratteremo in appresso, 990 

il Per quanto riflette la parte della relicione che con- 
cerne la morale, cioè la giustizia, il pubblico vantag- 
VI gio, l'obbedienza alle leggi naturali e positive, Je 
Î virtù sociali e tutti i doveri dell'uomo e del cittadino, 
/ spetta al governo provvedervi; solo sotto questo. ri- 
} spetto la religione è sottoposta alla sua diretta giu- 
risdizione, ed esso deve sbandire non l'errore, chè a 
lui non si spetta giudicarne, ma ogni sentimento mal- 

4 sano, che miri ad infrangere i vincoli sociali. 
} Ecco, signore, la distinzione che voi dovete fare 
per giudicare di quest'opera. mia, sottoposta al tri 
Ì bunale, non dei preti, ma dei magistrati. Ammetto 
che non sempre in essa affermo; ho lasciato campo 
anche all'objezione ed al dubbio, 
anche, quel che non è a 
fossero negazioni. Ess 
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ogni punto fondamentale della reli 


è così decisiva in tutto ciò che riflet 


gione civile; ed 


te l'eterna Prov- 
, - . eg 
videnza, l'amore del prossimo, Ja Siustizia, la pace, 


la felicità degli uomini, Je leggi sociali, tutte le 
virtù, che anche le objezioni ed j dubbî son diretti 
a qualche utilità, onde io disfido chiunque a mo- 
strarmi un punto solo della dottrina combattuta ch'io 
non dimostri essere nociva agli uomini în SÈ o per 
le sue inevitabili conseguenze, 

La religione è utile, anzi è necessa 
Non ho detto, non ho sostenuto, non ho dimostrato 
ciò in questo stesso mio scritto? Ben lungi dal com- 
battere i veri principî della religione, l'autore Ji pone, 
li afferma quanto meglio sa; quello contro cui si 
scaglia, quello che combatte, quello che deve com- 
battere, è il fanatismo cieco, la superstizione crudele, 
lo stolido pregiudizio. Ma, mi dicono, anche questo 
deve essere rispettato. Ma perchè? Perchè con tali 
mezzi si conducono i popoli. Sì, a questo modo li si 
conducono a precipizio. Non v'ha per l'umanità fla- 
gello più terribile della superstizione; abbrutisce Je 
anime semplici, perseguita gli spiriti còlti, incatena 
le nazioni, apporta cento spaventevoli mali: che fa 
di bene? Nulla: se ne fa, è ai tiranni, in mano ai 
quali serve come potentissima arma; e questo solo 


è il più terribile male ch'essa abbia mai potuto ca- 
gionare, 


tia ai popoli, 


Dicono che combattendo la superstizione, miro a 
distruggere Ja religione medesima: ma come lo 
sanno? Perchè vogliono essi confondere queste due 
Cause, che tanto io m'affatico a tenere distinte? Come 
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ip) che l'accusa fatta a me si ritorce terry. 
nor di loro; e che la religione non ha più 
bilmente FSE di colui che si fa difensore di sy 
Ae I ben dura che fosse tanto facile 
or colpevole l’ intenzione d'un uomo, quando 
è così difficile giustificarla. Solo per il fatto che non 
la si può dimostrare malvagia, si deve Fitenerla 
onesta. Se no, chi potrebbe viver sicuro degli arbi. 
trarî giudizî dei suoi nemici ? È che! la loro nuda 
affermazione può provare ciò ch’essi non possono in 
fe) alcun modo conoscere, e la mia, confortata da tutta 
la mia condotta, non potrà prevalere quando si tratti 
dei miei sentimenti? Qual mezzo mi rimane allora 
per poterli far conoscere? Lo riconosco: io non ho 
hi modo di dimostrare il bene che sento nel mio cuore; 
led ma qual è la persona così infame che possa osare di 
hi vantarsi di vedere quel male che non vi è Stato mai? 
LI Appunto perchè sarebbe. così colpevole predicare 
| l’irreligione, dice ottimamente il signor d’Alembert, 
è tanto più malvagio accusare a torto alcuno di pre 
ti dicarla Coloro che si fanno a giudicare pubblica- 


Ma questo è precisa- 
si vede che il preteso 
Ineno ancora del bene effettivo. Questo 
bene che son costretti a riconoscere nell'opera mia li 
Indispettisce e ]i angustia; ridotti a volgere anche 
quello a mia colpa, comprendono che. finiscono a 


(pre il loro gioco, Quanto si troverebbero meglio 
€ quel poco di bene non ci fosse! 
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a quel che 
bbia inteso 
a intenzio- 
scritti, io che 
le mie parole 
essi sostengono 
Ò si mettono in 
del diavolo; ma 
pi che scendono 


Quando per giudicarmi non si guarda 
ho detto, ma a quello che Sl pretende io a 
dire; quando si vuole indagare nella mi 
nalità il male che non si trova nei miei 
ci posso fare? Essi vogliono smentire 
coi miei pensieri; se ho detto bianco 
che avevo voluto dir nero; € con ci 
luogo e vece di Dio per fare l'ufficio 
come potrei io salvare il capo dà col 
tanto dall’alto ? 

A dimostrare che l’autore non ha per niente avute 
le nere intenzioni che gli vengono attribuite, non mi 
rimane aperta che una via: apriamo il libro, 
chiamone. Ah! questo sì, lo ammetto, 
a tale stregua; ma non 


e giudi- 
essere giudicato 
è questo il mio compito, ed 
un esame fatto con questo criterio mi sembrerebbe da 
parte: mia un'azione non degna. Ah, no, signore! Non 
vi può essere nè sciagura, nè infamia, che possano 
ridurmi a tanta abjezione. Mi parrebbe di recare ol- 
traggio al tempo istesso all'autore, all'editore, al let- 
tore medesimo, usando d'una giustificazione tanto più 
avvilente quanto più facile. Mostrare che la Virtù non 
è delitto, è degradarla; dire che l'evidenza è la ve- 
rità è toglierle luce. No: leggete voi e giudicate. 
Peggio per voi, se durante questa lettura il vostro 
cuore non benedirà cento volte l'uomo Virtuoso e 
fermo che sa in tal modo educare i suoi sunt 
Eh! come potrò indurmi a giustificare quest’ opera? 
io che ritenevo d'avere con essa riscattata ogni colpa 
della mia vita, io che considero i mali ch'essa ni 
Cagiona come espiazione di tutti quelli che ho fatti; 
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tI che pieno di fede spero potermi PLESSHIATE Quando 
ch sia al Giudice Supremo per dirgli: Degnati Gius 
Î Se nella tua clemenza un uomo debole: feci male 
Ica ti 


su la terra, ma ho pubblicato questo libro. 

© signor mio, compatite che il mio cuore Sonfio 
) d’amarezza possa di tratto in tratto «salare qualche 
j :} sospiro; ma non dubitate che nella discussione saprò 

astenermi dal mescolarvi AeclamezIonINO Piagnistei, 

i Non vi porrò nemmeno la vivacità dei mei avver. 
fi sari; saprò ragionare sempre col massimo sangue 
;” freddo. Veniamo dunque a noi. 

Procuriamo di valerci di un mezzo che vi possa 
dare piena soddisfazione, e che non sia avvilente per 

me. Ammettiamo, per un momento, che la professione 

) di fede del Vicario venga adottata in qualche an- 
fiv golo del mondo cristiano; e vediamo a quali conse- 
ini i guenze in bene ed in male si addiverrebbe. Ciò non 
vorrà dire nè opporvisi nè farne l’apologia: sarà in- 
hi vece giudicarla nei suoi effetti. 
Subito mi colpiscono, intanto, le cose più nuove 
î senza aver l’aria di grandi novità: nessun cambia- 
; mento nelle formalità del culto, e molti mutamenti 
(A invece nei cuori; conversioni senza fracasso, fede sin- 

cera senza tanto disputare, zelo senza fanatismo, ra- 
gionevolezza senza empietà, pochi dogmi e molte 


n 4° USAO 
È) virtù, la tolleranza del filosofo unita alla carità del 
i cristiano, 


I nostri proseliti fonde 


Sha ranno la loro fede sopra 

due principî che ne costituiscono poi uno solo: la 
Ù) EOS . 

ragione e ] Evangelo: tanto più il Secondo rimarrà 


Immutato in quanto S'appoggerà al primo, eppure È 
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er alcuni particolari episodî che avranno bisogno 


d'esser fatti più certi, sottoporranno la religione alla 
critica del senso umano, 


La differenza fra questi e gli altri cristiani sarà 
tutta in ciò: che gli altri son gente che molto dispu- 
tano sull’ Evangelo e poco si curano di praticarlo; 


i nostri invece, preferiranno molto metterlo in pra- 
tica e non discutere affatto. 


Quando i cristiani discorritori verranno loro a 
dire: Voi vi vantate cristiani, ma non lo siete mica, 
giacchè per esser tali è indispensabile credere in Gesù 
Cristo e voi non ci credete; i cristiani taciturni ri- 
sponderanno: « Noi non potremmo dire se crediamo 
«in Gesù Cristo secondo il vostro concetto, giacchè 
« riconosciamo di non riuscire a comprenderlo; ma 
« facciamo del nostro meglio per obbedire le sue pre- 
« scrizioni. Ciascuno di noi è cristiano a modo suo: 
« noi osservando i suoi precetti, voi credendo in lui. 
« Il suo spirito di carità ci insegna a considerarci 
« tutti come fratelli, e ci è caro obbedirlo tenendovi 
« per tali; pet amore di lui, non vogliate contestarci 
cun nome che onoriamo di tutto cuore, e che ci è 
« altrettanto caro che a voi. » 

I cristiani chiacchieratori naturalmente vorranno re- 
plicare. Poichè voi volete intitolarvi a Gesù, piacciavi 
dirci con qual diritto lo fate. Dite che siete osservanti 
dell'insegnamento lasciatoci: ma quale autorità gli 
riconoscete? Ammettete la Rivelazione, oppur no? 
Accogliete tutto intero 1° Evangelo, o lo riconoscete 
solo in parte? E nel caso, su che stabilite le vostre 
distinzioni? Siete degli ameni cristiani voi, che traf- 
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Dr col Maestro, e se dSLE che 
vi faccia comodo della sua dottrina, per buttare il 
resto nel solco ra tranquillità. gli gita risco 
Gdo a ]li cari, no: noì non traffichiam 
E a i è un mercat Ri 
a punto, giacchè la nostra fede non a 0 in 
« nulla. Voi vi pensate che da noi dipenda accogliere 
«o rifiutare, come ci talenti meglio? Ma non è così, 
« e la nostra ragione non è per nulla schiava della 
« nostra volontà. Avremmo bel volere noi che vero 
« fosse quello che ci par falso; ci sembrerebbe Pur 
« falso ad un modo, Tutto quello che possiamo fare 
a è di esser sinceri nelle nostre parole, e se abbiamo 
c una colpa è quella di non volervi ingannare, 
« Noi riconosciamo l'autorità di Gesù Cristo, per- 
« chè l'intelletto consente alla sua dottrina, e ce ne 
« dimostra la sublimità. Esso ci convince esser op- 
€ portuno che gli uomini si attengano a tali precetti, 
« ma che imaginarli era di troppo superiore alle loro 
« forze Ammettiamo la rivelazione come derivata 
e dallo Spirito di Dio, ma non Sappiamo come, nè. 
© stiamo ad almanaccare per poterlo sapere: purchè 
@ sia in noi la convinzione che Dio ha parlato, non 
© ci può importare di conoscere come ha potuto farci 
« comprendere. Così pure, riconoscendo nell’ Evan: 
" gelo l’autorità divina, crediamo Gesù Cristo rive: 
© stito di questa autorità; vediamo la sua condotta 
«animata da una virtà sovrumana, ed una sovri- 
“ Inana sapienza nei suoi insegnamenti. Ecco quanto, 
® è ben sicuro per noi. Come è avvenuto tutto questo?! | 
« Ecco quanto non sappiamo; quello che ci sfugge. | 
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ce ne con- 
e il vostro 
ma non basta 
legge per noi. 
cosa; permet- 
gnorare, 


se accogliamo in tutto 
«l'Evangelo: vi risponderemo che noi ammettiamo 


« tutti gli insegnamenti datici da Gesù Cristo. L'uti- 
« lità, la necessità di quasi. tutti questi insegnamenti 
«ci colpisce, e perciò procuriamo di uniformare ad 
«essi la nostra condotta. Di essi qualcuno è forse 
« superiore alla nostra mentalità; e quelli son: cer- 
« tamente stabiliti per intelligenze più elevate delle 
« nostre. Noi non pretendiamo affatto di aver toc- 
« cati gli ultimi limiti dell’umana ragione, 


A voi questo non isfugge, a Voi; ebbene, 
Ci gratuliamo tanto, Sali tutto il cuore, Fors 
| comprendonio è più fino del nostro, 
E questo a pretendere che debba esser 
« Noi vi consentiamo di sapere ogni 
« teteci voi almeno di qualche cosa i 

« Volete sapere da noi 


e ricono- 


«sciamo che uomini più intelligenti hanno bisogno 


« di principî d’ ordine superiore. Molte cose. nel- 
«l'Evangelo oltrepassano la nostra ragione ed an- 
« che molte la urtano; non per questo le ripudiamo, 
« Persuasi della pochezza del nostro intelletto, sap- 
© piamo rispettare quello che non comprendiamo, al- 
« lorchè l’assieme di quanto riusciamo a concepire ce 
« lo fa giudicare superiore alla nostra capacità. Tutto 
«quello che occorre a noi per condur santa vita ci 
“ appar chiaro nell’ Evangelo; che bisogno possiamo 
« avere di comprendere anche il resto? A questo pro- 
“ Posito rimaniamo ignoranti ma lontani dall’errore, 
‘nè per questo ‘saremo uomini cattivi; anche que- 
‘st'ultima rinuncia è nello spirito del Vangelo. 
© Il rispetto che noi portiamo ai libri sacri, non è 
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uc urca Cani 
x perchè sian libri, ma perchè in essi è la parola e 


a la vita di Gesù Cristo. Il carattere di verità, di Sag. 
e gezza e di santità che vi è diffuso ci garantisce che 
« questa storia non è stata alterata del tutto, Chissì 
a che le cose che non riusciamo a comprendere non 
a siano per l'appunto errori interpolati nel testo? Chi 
a sa se discepoli, di tanto inferiori al Maestro, lab 
« biano proprio ben compreso, e sempre esattamente 
« interpretato? Non vogliamo risolvere questo pro- 
« blema, neppure vogliamo avanzar congetture, e solo 
« abbiamo espresso dei dubbî poichè proprio l'avete 
« voluto da noi. 

€ Noi possiamo esser nel falso coi nostri principî, 
ma potreste ingannarvi anche voi nei vostri. E come 
no, se siete uomini? Potete vantarvi d'essere ih 
buona fede quanto noi, ma non più di noi: potrete 
essere meglio illuminati, ma non per questo siete 
infallibili. Chi dunque fra le due parti potrà esser 

« giudice? Voi forse? Non sarebbe giustizia. Noi 
© tanto meno, che per i primi diffidiamo tanto di noi 
« stessi, Lasciamo dunque decidere dal giudice co- 
« mune che vede l'opere nostre i € poichè ci troviamo 
«d'accordo sulle norme dei nostri doveri reciproci, 
» come faremo noi verso di voi. 

ci fratelli; unia- 
ne Maestro, nella 
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tanta ingiustizia, pensando che le parole non sono 
le cose, che i primi discepoli di Gesù non si chia- 
mavano cristiani, che il martire Stefano non si fece 
mai chiamar tale, e che quando Paolo si convertì 
alla fede di Cristo; non vi era ancora nessun cri- 
stiano sulla terra. » 

Credete voi, signore, che una discussione portata 
su questo terreno riuscirebbe molto animata e lunga, 
e che l’altra parte sarà costretta a tacersi poichè l'una 
non vorrà sostenere la disputa? 

Se i nostri proseliti sono padroni nel paese in cui 
vivono, vi stabiliranno una forma di culto altrettanto 
semplice della loro credenza, e la religione che ne de- 
riverà sarà la più utile agli uomini appunto per la sua 
stessa semplicità. Liberata da tutto ciò che gli altri 
mettono in luogo delle virtù, spoglia di riti super- 
stiziosi come di sottigliezze dottrinali, essa sarà tutta 
rivolta al suo vero scopo, che è la pratica del do- 
vere, Le parole di devoto e di ortodosso non vi avran 
corso; non vi saranno tante preghiere informate alla 
stessa monotona invocazione alla devozione; empî vi 
saranno solo i cattivi, e fedeli saranno tutti i buoni. 

Così stabilita ]’ istituzione, ciascuno sarà obbligato 
per legge a sottomettervisi, poichè essa non è fondata 
sull'autorità umana, nulla contrasta in lei all'ordine 
delle cognizioni naturali, nulla è rivolto ad altro che 
non sia il bene sociale, nè in lei è confuso alcun 
dogma inutile alla vita morale, o alcun oggetto di 
pura speculazione. 


Saranno, essi. dunque intolleranti? Tutt'altro, 
Avranno la tolleranza come principio; e lo saranno 
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non si possa in ogni altra dottrina, poiché 
le buone religioni, che le al 


36 


meglio che 
essi accoglieranno tutte 


tre invece ripudiano, quelle cioè che trascurando, }l'es- 
; in esse, tengono per essenziale ciò che 


; vr 
senziale ch’ è : 
non lo è, Essi invece,'riguardando solo a questo es- 


senziale; lasceranno che gli altri siano a piacer loro 
osservanti anche dell’accessorio, purchè non trascurino 
anche il resto; li lasceranno spiegare quel ch €ss1 non 
spiegano, decidere quel ch'essi non decidono, Ad 
ognuno concederanno di mantenere 1 propri riti, le 
sue formule di fede, la sua credenza; diranno: am- 
mettete con noi i principî dei doveri dell'uomo e del 
cittadino, e nel resto credete a tutto quello cui vi 
piaccia di credere. Non tollereranno invece le reli- 
gioni che son cattive in essenza, e che inducono l’uomo 
al male; poichè quelle sono contrarie alla stessa tol- 
leranza, la quale non ha per iscopo che la pace del 
l'umanità. Il vero tollerante non sopporta il delitto; 
e così non può accogliere un dogma che rende gli 
uomini malvagi. 

Supponiamo invece che i nostri proseliti debbano 
rimanere sotto il dominio di altri; uomini di pace, 
com'essi sono, si sommetteranno alle leggi dei loro 
padroni anche in materia di religione, a meno che 
questa non fosse essenzialmente cattiva, nel qual 
caso, pur rispettandone i fedeli, si rifiuterebbero di 
professarla. E direbbero loro: poichè il Signore ci 
ha destinati alla servitù, vogliamo essere buoni sere 
vitori, e î Vostri sentimenti ci impedirebbero di es- 
serlo; noi conosciamo i nostri doveri, li amiamo; € 
PEr questo rifiutiamo quanto ce ne può distogliere; 
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onde è al fine di esservi fedeli che non accogliamo 
la legge dell'iniquità. 

Ma se la religione del paese è buona in sè, e se 
quanto può aver di cattivo le derivi o da interpreta- 
zioni particolari, o da dogmi di carattere puramente 
speculativo, essi sapranno attenersi a quanto ne co- 
stituisce la parte essenziale, e circa al resto si mo- 
streranno tolleranti, per un doppio sentimento di 
rispetto alle leggi e di amor di pace. Chiamati a di- 
chiarare esplicitamente la loro credenza, essi non du- 
biteranno di farlo, poichè non si deve mentire; espor- 
ranno, alla necessità, il Ioro sentimento con tutta 
fermezza ed anche con energia; attaccati, sapranno 
difendersi colla ragione. Ma si asterranno dal dispu- 
tare coi loro fratelli, e senza ostinarsi a volerliì con- 
vincere, si sentiranno a loro sempre uniti da senti- 
mento di carità; assisteranno alle loro assemblee, 
adotteranno le loro formule, e non reputandosi più 
degli altri infallibili, sapranno inchinarsi al parere 
della maggioranza, in tutto ciò che non offenda la 
loro coscienza, e non sembrerà loro comprometterne 
l'eterna salute. 

Questo è tutto il bene, mi direte: vediamo un po' 
il rovescio della medaglia. E' presto fatto, in poche 
parole. Dio non si farà più alleato della cattiveria 
umana. La religione non servirà più d’istrumento 
alla tirannia degli uomini di chiesa, o alla vendetta 
degli usurpatori; non servirà ad altro che a rendere 
i credenti buoni e giusti; questo non è certo il cal- 
colo che avevan fatto quelli che pretendevano gui- 
darli; ma tanto peggio per essi se non serviranno più 
a nulla. 
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8 
ano la dottrina di cui parliamo sarebbe buona 

l'umanità, e poco comoda e OPPressonii 
Come la si deve dunque classificare? To le Do Las 
zialmente esposto il pro e il contro: giudicatene e 


icegliete. Ù 1 
s sr ben compulsato, penso vorrete convenire di 


due cose: l'una che cotesti uomini, come li ho sup. 
posti, in tutto ciò si sarebbero PE unifor- 
mati alla confessione di fede del Vicario; l’altra che 
la loro condotta sarebbe non soltanto arreprensibile, 
ma veramente animata da spirito cristiano, e che sì 
avrebbe torto di negar loro il nome di cristiani, poi. 
chè il loro contegno sarebbe tale da meritarlo, e che 
per i loro sentimenti, cui sarebbero molto meno con: 
trarî a molte sètte cui questo nome non: viene inter: 
detto, di quanto queste sètte medesime non si trovino 
in contrasto esse stesse l’una coll’altra. Non sarebbero 
forse cristiani sul tipo di San Paolo che era di.sua 
natura un persecutore e che non aveva egli stesso 
ben compreso Gesù Cristo ; ma lo sarebbero come 
san Giacomo, scelto dal Maestro in persona; e che 
dalla sua bocca aveva raccolti gli insegnamenti che 
ci ha trasmessi, Tutto questo ragionamento mi sem- 
bra molto semplice; ma nondimeno quanto mai con- 
cludente, 

Forse mi chiederete come sia possibile mettere d'ac- 
cordo questa dottrina con quella di chi ha scritto 


essere l'Evangelo assurdo e pernicioso per la società? 


Ed io, confessandovi con t 
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che l' Evangelo è assurdo e pernicioso? Ben è vero 
che quei signori me ne accusano, ma dove? Nel Gox- 
tratto Sociale, al capitolo della Religione civile, AhI 
questa è curiosa! In quello stesso libro ed in quel 
medesimo capitolo io credo d’aver detto precisamente 
il contrario: credo d'aver detto che ]° Evangelo è 
sublime, e costituisce il più forte legame della vita 
sociale. Non chiamerò bugiardi quei signori; ma ri- 
conoscete che due proposizioni così contrarie nello 


stesso libro e nello stesso capitolo, debbono fare un 
tutto assai stravagante! 


Non vi sarebbe qui un nuovo equivoco, col favor 
del quale mi si vuol far parere più colpevole o più 
pazzo di quanto io non sia in realtà? Questa parola 
società ha un significato un po' vago: vi sono al 
mondo società di molte specie, e nulla è più facile 


che ad una pregiudichi quanto invece giova all'altra. 
Vediamo un po': il metodo caro ai miei aggressori 
è sempre quello di esporre ad arte le mie idee in un 
velo d’indeterminatezza; per tutta risposta, conti- 
nuiamo a sforzarci di metterle invece bene in luce. 

Il capitolo di cui sì tratta è rivolto, secondo. ap- 
pare dal titolo, ad esaminare come le istituzioni re- 
ligiose possano far parte della costituzione dello 
Stato, Dunque non si tratta qui di considerare le 
religioni secondo i criterî di verità o falsità, e nem- 
meno di bontà o malvagità in sè, soltanto di stu- 
diarle nei loro rapporti col corpo. politico, e come 
uno dei rami della legislazione. 

Secondo questi concetti, l’autore ricorda come tutte 
le religioni antiche, l'ebraica non eccettuata, furono 
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in origine nazionali, appropriate allo SIatose coni ui 
incorporate, costituendo la base del sistema legisla. 
tivo, o quanto meno partecipandovi. nta 

Invece il cristianesimo, è fin dal principio una re. 
ligione con carattere di universalità, non conte 
nendo nulla di esclusivo, di locale, di meglio ap- 
propriato a questo piuttosto che a quel paese. Il suo 
divino autore, accogliendo ugualmente tutti gli uo 
mini nella sua illimitata carità ha spezzate le bar. 
riere che dividevano le nazioni, ed ha raccolta tutta 
l'umanità in un popolo di fratelli: gozckè, în qua: 
lunque nasione, chi lo teme ed 0 pera giustamente gli 
è accetto (1). E tale è il vero spirito del Vangelo, 

Coloro, dunque, che han voluto ridurre il Cristia- 
nesimo a religione nazionale, e introdurlo come parte 
costitutiva nel sistema legislativo, hanno con ciò 
commessi due errori, ai danni l’uno della religione, 
l’altro dello Stato. Si sono allontanati dallo spirito 
di Cristo, il cui regno non è di questo mondo; e 


este purità, ridu- 
trumento di perse- 
lette massime della 


—__m 
(1) Fatti degli Apostoli, X, 95. 
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Il perfetto cristianesimo è l'istituzione sociale uni- 
versale; ma per dimostrare ch'esso non è per nulla 
un istituto politico e che non può affatto influenzare 
in bene le particolari costituzioni, è necessario toglier 
di mezzo i sofismi di coloro che vogliono a tutto me- 
scolare la religione, come un'arma colla quale perve- 
nire a tutto dominare. Ogni istituto umano è fondato 
sulle umane passioni, e da esse medesime è mante- 
nuto; ciò che contrasta e distrugge le passioni non 
è dunque appropriato a dar forza a questi istituti. 
Come potrebbe ispirarci interessamento a quanto si 
compie in terra, ciò che mira a distogliere i cuori dai 
beni terreni? Come potrebbe farci maggiormente 
amare la patria, ciò che ci ispira invece a porre ogni 
nostro amore ad un’altra patria lontana? 

E° innegabile che le religioni nazionali, in quanto 
sono parte della costituzione, riescono d’utilità allo 
Stato; ma esse sono nocive all'umanità, ed allo Stato 
stesso sotto un altro rispetto: altrove ho dimostrato 
come e perchè. 

Il cristianesimo, al contrario, ispirando ‘agli uo- 
mini l’amore della giustizia, della moderazione, della 
pace, apporta grande vantaggio alla società generale; 
ma indebolisce ogni energia di governo, ne complica 
il meccanismo, rompe l'unità del corpo morale, e non 
essendogli sufficientemente appropriato deve per forza 
corrompersi o rimanervi estraneo ed ingombrante. 

Relativamente al corpo politico, dunque tutto ciò 
viene a costituire un pregiudizio e un doppio ordine 
d'inconvenienti. Ma d'altra parte è necessario che lo 
stato abbia una religione, per più ragioni e tutte 
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molte occasioni mancato 
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importanti come non ho in 
di erandemente insistervi; sarebbe però. sempre me. 
5 


glio non averne affatto, piuttosto d’averne una bar 
bara ed inclinata alla persecuzione, tale che, sovrap- 
ponendosi alle leggi medesime, I contrangnn 
doveri del cittadino. Si direbbe quasi che quanto è 
avvenuto a mio riguardo in Ginevra non è stato che 
per costituire un esempio a questo capitolo, e per 
dimostrare coll’esperienza dei miei casì istessi che 
io ho molto ben ragionato. 

Che rimane a fare in questa alternativa ad un sag- 
gio legislatore? Di due cose, l'una. La prima è di 
stabilire una religione puramente civile dalla quale, 
racchiudendovi i dogmi fondamentali d’ogni buona 
religione, i dogmi veramente utili alla società così 
universale come particolare, fossero esclusi tutti que- 
gli altri che possono interessare la fede, ma non il 
bene terreno, unico oggetto della legislazione, E per 
vero; come potrebbe, a cagione d’esempio, contribuire 
alla buona costituzione dello Stato il mistero della 
Trinità? Come i suoi membri sarebbero cittadini mi- | 
gliori, quando avranno respinto il merito delle opere 
buone? In che avvantaggia il legame sociale, il 
dogma del peccato originale? Se pure il vero cristia. 
ea i una Istituzione di pace, chi non vede che. 

inesimo dogmatico o teologico, per il cumulo 
di Ro dei suoi dogmi, e sopra tutto. per l'obbligo 
35 a za è un campo di battaglia sem- 

pe) mini, e questo senza che valgano 
le caterve di Interpretazioni e decisioni di 
nuove dispute sulle decisioni ste RS 
sse ? 
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L'altra via è quella di lasciare il cristianesimo come 
è nel suo vero spirito, libero, sciolto da ogni legame 
materiale, senz'altra obbligazione che quella della co- 
scienza, senz'altro impaccio nei dogmi che i costumi 
e le leggi. La religione cristiana, per la purezza della 
sua morale, è sempre buona e sana nello Stato pur- 
chè non la si voglia attrarre nell’orbita della sua co- 
stituzione, purchè sia considerata solo unicamente 
come religione, sentimento, opinione, credenza; se in- 
vece la si voglia far diventare una legge politica, 
diventa certo un'istituzione cattiva. 

Questa è, o signore, la deduzione più spinta a cui 
si può condurre quel capitolo, nel quale, ben lontano 
dal tacciare il $uro Vangelo d'essere dannoso alla 
società, lo dico anzi fin troppo socievole, allargan- 
dosi troppo a comprendere l'umanità intera per poter 
esser parte di una legislazione, che deve al contrario 
essere sempre esclusiva; ispirando un senso di amore 
universale piuttosto che il patriotismo, e mirando a 
formare l'uomo meglio che il cittadino. Quand’anche 
in ciò avessi errato, la mia colpa è sempre di carat- 
tere politico; ma dove è l’'empietà? 

La scienza della salute.eterna e quella del governo 
sono troppo differenti; volere che la prima tutto ab- 
bracci è un fanatismo di menti piccine; è pensare 
come gli alchimisti, i quali nell'arte di preparar l'oro 
vedevano l'universale medicina; o come i maomettani 
che pretendono aver tutto lo scibile nel Corano. Uno 
è lo scopo del Vangelo: chiamare a sè tutti gli uo- 
mini per salvarli; mille volte Gesù ha ripetuto che 
la libertà, i beni terreni non hanno importanza. Mi- 
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44 ‘na 
si ità temporali, è alterarne 
i finalità, finalità 
schiare a queste 


] blime semplicità, è macchiarne la santità con 
sai roleari; e questa è davvero cosa empia, 

"a ‘digusioni sono state fissate da gran tempo 
a me solo che si vogliono ora confuse, To- 


4} istiana dal campo delle isti. 
gliendo e sa la miglior 
TA E intera. L'Autore dello Spirito 
delle Leggi, è andato anche più in là, ha sostenuto 
che la Musulmana era la migliore DELE popoli asla- 
tici. Egli esprimeva un concetto politico, ed 10 anche, 
In qual paese gli si è dato disturbo, non dico all au- 
tore, ma al libro stesso? (1) Ed allora perchè io sono 
colpevole, o perchè egli non lo è? 3 | 

In tal modo, signore, con citazioni fedeli, un cri- 
tico onesto perviene a farsi esatto c.iterio delle in- 
tenzioni di un autore, e comprende il concetto che fu 
ispiratore del libro. Si esaminino tutti î miei così, ed 
io non rimarrò in apprensione per il giudizio che 
ogni galantuomo se ne potrà formare. Ma non così 
usano questi signori; se ne guardano bene, poichè 
sanno che non vi troverebbero quanto desiderereb- 
bero vi fosse Volendo farmi apparir. colpevole per 
partito preso, essi non considerano il vero scopo del- 
l'opera; ma le dànno come scopo ogni errore, ogni 
negligenza sfuggita all'autore: e se per avventura 
qualche passo sia riuscito tin po' oscuro, essi s'affret- 
tano ad interpretarlo Proprio in quel senso che non 
urssc”ì 


volta a Ginevra, ecelesiastica 
anzi fu un pastore Quegli che ne curò l'edizione, 
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può essere il vero. In un gran campo coperto: di messi 
rigogliose, essi vanno con gran cura scernendo qual- 


che pianta cattiva, per poter gridare contro chi buttò 
il seme: all’avvelenatore! 


Nessuna delle mie affermazioni, lasciata al posta 
suo, può riuscir dannosa; prese nel senso che io ho 
loro attribuito sono sempre vere, utili, oneste. Sono 
le loro falsificazioni, le calunnie, le interpretazioni di 
cattiva fede che le rendono punibili : cosicchè bisogna 
darle al rogo nei loro libri, ed esaltarle nei miei. 

Quante volte non si son ribellati gli autori diffa- 
mati ed il pubblico pieno d' indignazione contro que- 
sto metodo odioso di sbriciolare un'opera, di sfigu- 
rarne le parti, di giudicare sopra ritagli presi qua e 
là, a capriccio da un accusatore senza coscienza, il 
quale fa il male egli stesso staccandolo dal bene che 
lo corregge e spiega, alterando sempre il vero signi- 
ficato? Si giudichi, se si voglia, La Bruyère o La 
Rochefoucault su qualche massima staccata; e poi 
anche per loro sarebbe di giustizia fare i dovuti con- 
fronti e calcoli. Ma in un'opera di carattere filosofico, 
quanti diversi significati non può assumere la stessa 
affermazione; secondo il modo come viene posta dal- 
l’autore, e la luce sotto cui la fa apparire? Non ve 
n'è forse una sola, fra tutte quelle di cui mi si fa 
colpa, alla quale nel luogo stesso dove l'ho scritta, 
la pagina che precede o quella che segue non serva 
di commento, e cui io non abbia attribuito un senso 
tutto diverso da quello che appare ai miei accusatori. 

Prima che queste lettere siano finite ne vedrete esempî 
parecchî, e tali da lasciarvi sbalordito, 
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Li d'anche vi fosse qualche proposizione 
n ca le, biasimevole in sè stessa, baste 
falsa, vituperevo. dr tim elibro pericoloso sa ì 
rebbe questo @ Sa che non contiene affatto cose 
un buon libro qu i prestare a cattive interpre. 
3 tali da potersi pr 5 

CSO di libri buoni non ve ne sa 

tazioni, chè in tal caso i È 
rebbe neppure uno; bensì sarà buono quel libro che 
conterrà più buone cose che cattive; quello che nei 
suoi effetti ultimi è consigliatore di bene, per quanto 
vi si possa trovare alcunchè di non buono. Eh! a 
che saremmo arrivati, buon Dio! se in una gran- 
d'opera, piena di utili verità, di Insegnamenti di 
umanità, di pietà, di virtù, fosse lecito di andare 
investigando con una malevola precisione i menomi 
errori, le proposizioni non chiare, sospette o Inconsi- 
derate, le inconseguenze che possono essere sfuggite 
nelle particolarità ad un autore, sopraffatto dalla 
Inateria, oppresso dalle idee che il suo soggetto gli 
suscita in folla alla mente, e che può a gran fatica 
raccogliere nel cervello le diverse parti del suo vasto 
disegno? Se fosse lecito mettere in mazzo tutti gli 
errori, di aggravarli l’uno per l’altro, accostando ciò 
che è sparso, collegando quello che è isolato; poi, ta- 
cendo di tutte le cose buone e degne di plauso che 
servono a correggerli, a Spiegarli, a riscattarli, che 
dimostrano ]’ intenzione vera dall'autore, gabellare 
questo mostruoso pasticcio come l'accolta dei suoi. 
principî, proporlo come il riassunto dei suoi concetti, 
e chiamare a giudizio Sopra un simile estratto? Ma 
in qual deserto bisognerebbe fuggire, in quale spe- 
lonca si dovrebbe andarsi a nascondere per isfuggire 


Lettera prima 


alle persecuzioni di uomini siffatti, che dandolo per 
male punirebbero il bene, che niun calcolo farebbero 
del cuore, delle intenzioni, dell'onestà sempre evi- 
dente, e farebbero alla più lieve e più involontaria 
colpa lo stesso trattamento riservato alla peggiore 
delle scelleratezze? V' ha un solo libro nel mondo, 
per quanto vero, buono, superiore, che potrebbe sfug- 
gire a un’ inquisizione dî questo genere? No, signore, 
non ve n' ha uno, dico uno solo, nemmeno il Vangelo, 
giacchè 11 male che non vi fosse glie lo saprebbero 
insinuare coi loro estratti infedeli, colle loro false 
interpretazioni. 

Noi vi deferiamo, avrebbero il coraggio di dire, 
un libro scandaloso, temerario, empio, la cui morale 
è d'arricchire il ricco e di spogliare il povero (a), di 
insegnare ai fanciulli a rinnegare la madre e è fra- 
telli (b), d’impossessarsi sensa scrupolo delle cose 


altrui (c), di non istruire per nulla è cattivi, per ti- 
more che non abbiano a correggersi, e quindi ad ot- 
tenere perdono (d), d'odiare padre, madre, moglie, 
figli ed ogni parente (e); un libro nel quale è daf- 
dertutto eccitata la discordia (£), dove vien fatto me- 
rito di aiszare il figlio contro il padre (g), è parenti 
l'un contro l’altro (h), è servi contro î padroni (i), 


(a) Matteo, XIII, 12, — Luen, XIX, 26 
(b) Matteo, XIT, 48, — Marco, Il, 33. 
(c) Marco, XI, a. — Luca, XIX, 30, 

(d) Marco, IV, 12. — Giovanni, XII, 40, 
(e) Luca, XIV, 26, 

(f) Matteo, X, 34. — Luca, XII, st-sa. 
(£) Matteo, X, 35. — Luca, XII, 53; 

(b) Matteo, X, 35. — Luca, XII, 53. 

(i) Matteo, X, 36, 
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o » ammessa la violasione della legge (a); d ty; 
la erserazione è imposta come dovere Si dove der 
spingere l'uomo al brigantaggio st pe a Felicità 
eterna come ricompensa alla forsa e alla conquista 


N ae VIE IVADA 

degli uomini violenti (c). i 

Tingminate un'anima infernale che volesse in tal 
5 


modo esaminare tutto il Vangelo, formando con 
questa analisi calunniosa, sotto il nome di drofes. 
sione di fede evangelica, uno scritto spaventevole, 
e che i devoti farisei lo andassero vantando con aria 
di trionfo, come il compendio degli insegnamenti di 
Cristo. Vedete voi, fin dove si può giungere con que- 
sto infame sistema. Tutti coloro che avran letto i 
miei libri, e leggeranno le accuse di quelli che mi 
calunniano, mi giudicano, mi condannano, mi perse. 
guitano, vedranno che proprio in tal guisa si è agito 
verso di me, 

Mi lusingo avervi dimostrato che quei signori non 
mi hanno giudicato con senso di ragionevolezza; mi 
rimane a provarvi che non m' hanno giudicato nep- 
Pure secondo legge: ma concedetemi ch'io possa 
prender fiato. A quali tristi passi non mi vedo, ecco, 
ridotto a questa età? E dovrò imparare tanto tardi 
a tessere le mie lodi? E poi... val proprio la pena 
di cominciare? 

(a) Matteo, XII, a e segg 


(b) Luca, XIV, 23. 
(e) Matteo, XI, 1a, 


LETTERA SECONDA 


Nella mia lettera precedente ho voluto Supporre, 
o signore, d'aver realmente commessi contro la fede 
gli errori che mi vengono imputati, e ho dimostrato 
come in ogni caso non essendo tali da recar danno 
alcuno alla vita sociale non erano, al cospetto. del- 
l'umana giustizia, passibili d’ alcuna pena. Dio ha 
voluto riservare a sè stesso la propria difesa, e il 
castigo dei falli che offendono lui solo. Onde ghi 
uomini commettono sacrilegio quando vogliono farsi 
vendicatori della divinità; osando supporre ch'essa 
ne possa aver bisogno. Nè magistrati, nè re possono 
pretendere alcuna autorità sulle anime; a loro deve 
bastare che si osservino le leggi della società in que- 
sto mondo; non è affar loro immischiarsi di quello | 
che si diventerà nel mondo di là, su cui non hanno 
alcun diritto di controllo, Se si perde di vista que- 
sto principio, le leggi stabilite per garantire il be- : 
nessere dell'umanità ne diventerebbero ben presto il 
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o: e sotto la loro terribile inquisi- 
; 
; li uomini giudicati non secondo le opere loro, 

e Î 

Sani fede che professano, sì vedrebbero ben pre. 
"a ridotti alla mercè di chiunque volesse farsene 
s E 


peggiore torment 


oppressore. 
Ma se le leggi non possono avere nessun potere 
mul £ 


sui sentimenti dei cittadini in ‘quanto sì riferiscono 
unicamente alle convinzioni religiose, tanto DO ue 
ponno avere in tale materia sopra gli scritti nei quali 
consimili sentimenti vengono espressi. Quando pure 
gli autori di tali scritti fossero da punirsi, non sa- 
rebbe mai per il fatto specifico d'aver divulgato 
l'errore, giacchè nè la legge nè i ministri possono 
giudicare di quanto non costituisca nulla più di un 
errore. Anche l'autore delle lettere scritte dalla cam- 
pagna sembra non giunga a disconoscere questo prin- 
cipio. Anzi va fin troppo in là quando consente. che 
la politica e la filosofa possono sostenere l'assoluta 
libertà di stampa. Ma non è di ciò che io qui intendo 
parlare. 

Vedete un po' come quei vostri signori ed. egli 
stesso, girano lo scoglio per poter legittimare il giu- 
dizio sui miei libri e me. Essi non mi considerano 
come cristiano, ma come cittadino; non mi trattano 
da empio contro Dio, ma da ribelle alle leggi; ve- 
dono in me non il peccato ma il delitto, non l'eresia 
ma la disobbedienza. A sentir loro io ho attaccata 
la religione dello Stato; per questo mi son meritato 
la pena che la legge commina contro coloro che la 
combattono. Questo è, almeno per quello ch'io ne 
Posso comprendere, il senso dei loro ragionamenti a 
giustificazione della loro condotta. 
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A tutto questo io non vedo 
coltà: l'una di sapere quale sj 
Stato; la seconda di mostrare in 
offesa; l’ultima di s 


Qual è la religione dello Stato? 
forma evangelica. Ecco, senza du 
molto sonore. Ma che cos'è Oggi a Ginevra la santa 
Riforma evangelica? Me lo Sapreste voi dire per caso, 
signore? Perchè ve ne farei i miei rallegramenti. Io 
per me confesso che non lo so. Avevo ben creduto 
un tempo di saperne qualche cosa; mami ero di 
molto ingannato, al pari di tant'altra brava gente 
ben più saputa di me in ogni altro ramo dello scibile, 
ma altrettanto ignorante sopra quell'argomento, 

Quando i riformatori si Staccarono. dalla’ chiesa 
di Roma, l’accusarono d'essere nell'errore; e, per cor- 
reggere questo errore nella sua prima Sorgente, attri- 
buirono alla Scrittura un senso diverso da quello che 
le dava la Chiesa. Quando si chiese ] 


autorità si separassero in tal modo 
tradizionale, 


E’ Ja santa Ri. 
bbio, delle parole 


oro con quale 


dalla dottrina 
risposero che lo facevano di propria au- 


torità, seguendo la loro ragione. Dissero che la Bib: 
bia aveva un senso chiaro ed accessibile a tutti in 
quello che riguardava l'eterna salute, onde ciascuno 
Poteva tenersi come. giudice competente della dot- 
trina, e interpretare la Bibbia, che ne è la regola, se- 
condo il particolare suo spirito; dissero che per tal 
modo tutti si sarebbero trovati d'accordo sopra i punti 


essenziali, e che quelli su cui non si andava d'accordo — 
non erano tali. 
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Ecco dunque il criterio individuale stabilito come 
unico interprete della Scrittura; ecco negata ogni 
autorità alla Chiesa; ecco ogni uomo, posto PETRI 
dottrina unicamente sotto, Ja propria S1UrISCIZIONE 
Questi sono i due principi fondamentali della Ri 
forma: riconoscere la Bibbia comeziorma della pro: 
pria fede; non ammettere altro IIS del signi: 
ficato della Bibbia all'infuori di sè stesso. La com- 
binazione di tali principî costituisce il fondamento 
della separazione fra la Riforma e la Chiesa di 
Roma, nè i riformati potevano fare di meno senza 
precipitare nella contraddizione, in quanto non avreb. 
bero certo potuto avocare a sè l'autorità interpreta- 
tiva, dal momento che ripudiavano quella del Corpo 
della Chiesa. bis. 

Ma, si chiederà, come han potuto costoro riunirsi 
con un tale principio? Come, rivendicando ognuno 
la propria libertà di giudizio, hanno potuto costituirsi 
in gruppo opposto alla chiesa cattolica? Così dove 
vano fare; si riunirono in nome precisamente di que- 
sto principio: che tutti riconoscevano ognuno d’essi 
come competente a giudicare in riguardo a sè stesso. 
Così tolleravano e dovevano tollerare ogni interpre- 
tazione. Ora quest'unica interpretazione da essi re- 
spinta era per l'appunto quella dei cattolici. Essi 
adunque dovevano di pieno accordo proscrivere Roma 
soltanto, la quale li_proscriveva tutti ad uno stesso 
Modo, La diversità stessa del loro modo di pensare 
TR %; RT il comune vincolo che li 
ferelli collegata n, erarsi come tanti piccoli sta- 

9 una grande potenza, e la cui 
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ale nulla toglieva all'autonomia 


confederazione gener 
di ciascuno. 

Così ebbe origine la Riforma evangelica, e così 
deve mantenersi. E’ vero che la credenza della mag- 
gioranza può essere indicata all'universalità come la 
più probabile o la più autorevole. Il sovrano potrebbe 
anche formularlo in principî e imporla a coloro cui 
è demandata la funzione dell’ insegnamento, poichè 
nella istruzione pubblica una certa uniformità d'in- 
dirizzo è indispensabile; e perchè in fondo con ciò 
non si viene a vincolare la libertà di nessuno, in 


quanto nessuno è costretto ad insegnare contro sua 
voglia; ma da tutto ciò non si può dedurne che an- 
che ai privati sia fatto obbligo di riconoscere l'in: 
terpretazione ufficiale, nè di accettare la dottrina che 
viene insegnata. Ognuno rimane pur sempre l'unico 
giudice per quanto lo riguarda, e in questa materia 
non ammette altra autorità che la propria. La buona 
istruzione non è quella che ci impone la scelta che 
dobbiam fare, ma quella che ci mette in grado di fare 
buona scelta. Tale è nel suo vero spirito la Riforma; 
fale ne è il fondamento vero. La ragione individuale 
è la sola che deve pronunciarsi în merito, deducendo 
la fede dalla norma comune da essa stabilita, vale 
a dire dal Vangelo; ed è tanto proprio all’essenza 
della ragione d’esser libera, che quando essa voglia 
assoggettarsi all'autorità, non dipenderà da nessun. 
altri che da lei sola. Portate la menoma offesa a que- 
sto principio, e il protestantismo si sfascia all'istante. 
Mi sì provi oggi, che in materia di fede sono obbli- 
Gato a riconoscere l'autorità di chicchessia, e domani 
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54 
mi faccio c 
conseguente 


attolico; e son certo che ogni altra persona 
e sincera farebbe come me. } 

Orbene: la libera IRIS dela Scrittura 
involge non soltanto il diritto di Ra 1 vari 
passi, ognuno secondo il suo senso partico are, ma 
anche di rimanere n dubbio su quelli che a PPaJono 
dubbiosi, e di non comprendere affatto quelli che 
sono incomprensibili. E questo è diritto di ogni cre. 
dente, sul quale nulla hanno a che vedere nè pastori 
nè magistrati. Purchè non si manchi di Tispetto, alla 
Bibbia e non vi sia disaccordo sui principî fonda- 
mentali, si vive secondo la Riforma evangelica. Il 
giuramento dei borghesi di Ginevra non richiede 
nulla più di questo. 

Ed ecco, mi par già di vedere i vostri dottori gri- 
dare osanna su tal punto, e pretendere che qui mi 
sia cascato l'asino. Adagio, signori, ve ne prego; non 
si tratta ancora di me, qui, ma di voi. Vediamo prima 
quali siano, a parer vostro, questi principî fondamen- 
tali; vediamo con qual diritto potrete costringermi 
a vederli dove non li vedo, e dove forse non li ve- 
dete nemmeno voi. Ricordatevi che impormi il vostro 
criterio per legge, è andar contro la santa Riforma 
evangelica, è andar contro al concetto che le serve 
si base; onde a voi, secondo legge, si spetterebbe 
a pena. 

Sia che si consideri lo stato politico della vostra 
Repubblica al tempo della Riforma, sia che vogliasi 
Giudicarne dalla parola dei vostri antichi editti per 
Fapporto alla religione ch'essi prescrivono, si vede 
che sempre la Riforma è opposta alla chiesa di Roma, 
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55 
e che le leggi son sempre dirette contro i Principî e 
la forma del culto di quest'ultima, come quelli che 
sono nemici di ogni senso di libertà. 

Sotto questo particolare rispetto, ] 
dire in tanto esisteva in Quanto era 
separazione fra le due Specie di cult 
blica sarebbe stata annientata se il 
avesse potuto trionfare. Per tal mo 
stabiliva il culto evangelico, consid 
l'abolizione del culto cattolico. Ta 
io dico è attestata da tutte le inv. 
pugnanti, che sono scagliate contro quest'ultimo nelle 
vostre prime ordinanze, e che con buon giudizio fu- 
rono tolte via in seguito quando lo stesso pericolo 
più non esisteva; è attestata anche dal giuramento 
del Concistoro che si limita ad impedire 0 gni idola- 
tria, bestemmia, dissolutezza; e quant'altro sia con- 
trario all'onore di Dio e alla riforma del Vangelo. 
Così si esprime l’Ordinanza del 1562. Nella succes» 
siva revisione del 1576 si aggiunse in capo al giura- 
mento: di vegliare sopra ogni scandalo: il che prova 
come nella prima formula non si aveva di mira che 
la separazione dalla chiesa cattolica. Col tempo si 
provvide anche ad aggiungervi un carattere di go- 
verno; il che è ben naturale tutte le volte.che un isti- 
tuto si consolida; pur tuttavia nè nell’una nè nell’al- 
tra lezione, nè in nessun giuramento di magistrati, di 
borghesi, di ministri, si è fatta quistione d'errore o 
d'eresia. E non soltanto tale non fu lo scopo nè della 
Riforma nè delle leggi, ma anzi sarebbe stato mettersi 
în inconciliabile contrasto con esse medesime. Dun- 


O Stato per così 
sempre viva la 
o, e la Repub. 
potere dei papi 
do la legge che 
erava unicamente 
verità di quanto 
ettive, persino ri- 
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tti in riguardo alla Riforma non han 
re i punti di opposizione colla Chiesa 


56 
que i vostri edi 
fatto che stabili 


i Roma. 
a bene che la vostra storta, ed in generale quella 


della Riforma, conta molti esempî di i SOA in- 
quisizione, e che ben presto, da perseguitati, 1 Dio 
matori diventarono persecutori; ma questo contrasto, 
così spiacevole in tutta la storia del cristianesimo, 
nella vostra non sta altro che a comprovare come ghi 
uomini siano inconseguenti, e quanto le passioni pos- 
sano contro la ragione. A forza di disputare contro il 
clero cattolico, anche il clero protestante si formò lo 
spirito cavilloso e sofistico. Gli venne l’uzzolo di de- 
cidere, di regolare, di pontificare su tutto; ognuno 
modestamente proponeva. il suo modo di vedere come 
legge assoluta per tutti gli altri; e questo natural- 
mente non era il miglior mezzo per poter vivere in 
pace, Certo Calvino è stato un grand’ uomo, ma pur 
sempre un uomo, e teologo per giunta; aveva poi 
anche tutto l'orgoglio del genio conscio della pro- 
pria superiorità, e che non soffre venga messa in dub- 
bio; i più fra i suoi colleghi si trovavano nella stessa 
condizione; tutti insieme di tanto più colpevoli in 
quanto si mostravano anche più incoerenti. 
In tal modo quanto non si sono esposti alle cri- 
tiche dei cattolici, e con quanta pietà non si è co- 
stretti a considerare la difesa di questi uomini, i 
quali mentre si dimostravano così colti ed illumi- 
nati ragionatori in ogni altro argomento, in questo 
oi Bad cianciatori | Tali contraddi- 
a cosa sola: ch'essi obbedivano 
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Iti principî. La 
Stessa colpa di 
riformatori, ma 


assai più alle loro passioni che ad a 
loro rigida ortodossia diventava essa 
eresia. Quello era bene Io spirito dei 
non certo lo spirito della Riforma. 

La religione protestante è tollerante per principio; 
per sua essenza; lo è fino all'ultima possibilità, poi- 
ch'essa non tollera che un solo dogma: quello del- 
l'intolleranza. Ecco l*'insormontabile barriera che ci 
divide dai cattolici, e che affratella tutte le altre co- 
munioni: è ben vero che l’una e l’altra reciprocamente 
si accusano d'essere nell’errore; ma nessuno considera, 
nè deve considerare; questo errore, come un ostacolo 
alla salvezza. 

I riformati dei nostri tempi, 


almeno per quanto è 
dei ministri, non conoscono più 


e non amano la loro 
religione. Se l'avessero conosciuta ed amata, avreb- 


bero salutato con un grido di giubilo la pubblica- 
zione del mio libro; si sarebbero uniti a me, che non 
combatto se non i loro nemici; ma essi preferiscono 
perdere la loro stessa causa piuttosto di sostenere la 
mia; con quella loro aria di ridicoli superuomini, 
tutta la Ioro rabbia di sofisticherie e din 
non sanno più nemmeno essi nè quello a cui credono, 

nè quel che vogliano, nè quel che dicano. Io non li 
considero ormai più che come cattivi lacchè dei preti, 

che li servono assai meno per amore ad essi che per 
odio contro di me, Quando si saranno sfogati a di- 
Sputare, ad accapigliarsi, a cavillare, a proclamare 
ai quattro venti la loro piccola vittoria, il clero ro-. 1% 
Mano, che frattanto se la gode e lascia fare, si farà — 
avanti e li caccerà con argomenti ad Rominem che 


con 
tolleranza, 
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ammetterano replica; e rivolgendo contro di essi 
non : 


loro stesse armi, diranno: v2 benissimo; ma. in. 
È î 5%, ; 3 
le lor evi di costà, malnati intrust che non siete 


toglietevi Fi 
Ga È non avete lavorato che der noi. Ma tor 
altro, Vo di 


sso So dunque, come riformata, non 
n e; deve avere nessuna professione di fede pre. 
cisa, divisa per articoli, e comune a tutta 1 suoi fe. 
deli. Se si pretendesse averne una, Con ciò si verrebbe 
a ferire la libertà evangelica, si rinnegherebbe ;] 
principio della Riforma; si andrebbe contro alle 
leggi dello Stato. Quando le chiese protestanti hanno 
stabilito delle formule di professione di fede, quando 
i Sinodi hanno determinate alcune interpretazioni, 
hanno voluto con questo unicamente prescrivere ai 
pastori quello ch’essi dovevano insegnare, e fin qui 
nulla esce dai limiti ‘della convenienza e della bontà 
Ma se con quelle formule, chiese e Sinodi hanno pre- 
teso fare qualche cosa di più, e prescrivere ai fedeli 
quello ch'essi devono credere, queste assemblee non 
avrebbero fatto altro che dimostrare di non conoscere 
affatto la Joro religione. 

Era sembrato per gran tempo che la chiesa di Gi- 
nevra meno d'ogni altra si allontanasse dal vero spi- 
Tito del cristianesimo, e per questa ingannevole par- 
venza mi lasciai indurre ad onorare i suoi pastori 
con elogi che ritenevo meritati; poichè non era certo 
paia intenzione d' ingannare il pubblico. Ma chi può 
na fremerne, vedere oggi quegli stessi ministri, 

into arrendevoli un volta ed ora diventati così ri- 
Bidi ad un tratto, cavillare tanto sottilmente sull'or- 
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ssia d'un laico, e lasciare la loro in una così 
todos sa incertezza? (Se) FNedai iero er 
scandalos edano alla divinità di Gesù Cristo; non 
rare n di rispondere; se li sì inviti a dire 
panno misteri consentano, stan muti come pesci. Su 
in er ue vorranno rispondere, e quali saranno per 
sie ee fondamentali, da cui io dissento, e 
loro ur vogliono che si decida, se quelli non vi si 
debbono comprendere? ie 
Un filosofo li penetra con. un occhiata, li. vede 
ariani, sociniani, e lo dice credendo di onorarli con 
ciò; ma non s'accorge che con questo palesa il loro 
interesse temporale, che è la sola cosa da cui spesse 
volte dipende la credenza religiosa degli uomini. 
Subito essi allarmati, spaventati, si taccolgono in- 
sieme, e discutono, e s'agitano, non sapendo più a 
qual santo votarsi, e dopo infiniti consulti, deliberati, 
discorsi, tutto finisce in un guazzabuglio dove non 
si dice nè di sì nè di no, e che riuscirà comprensibile 
quanto le due Difese di Rabelais. Non è vero che la 
dottrina ortodossa è ben limpida, e che la è capitata - 
în buone mani? i 
Nondimeno, poichè uno di loro mettendo insieme 
un cumulo di burlette scolastiche altrettanto piace- 
voli che ben dette, non ha dubitato, per farsì giudice 
del mio, di rinnegare il suo cristianesimo; tutti gli 
altri ringalluzziti della sapienza del loro collega e 
| Sopratutto della sua logica serrata, ‘approvarono 
un'opera tanto egregia, e mandarono una deputazione 
a complimentarne l'autore. Brava gente davvero, qi 
“guori vostri ministri! non sì può sapere quelli 


montagna 
dono; nemmeno si 
dere quello che facciano mostra di 
do de hanno di dichiarare la loro 
a fede degli altri; fanno 

; Gesuiti dei quali si dice che DA obbli- 
SD tutti gli altri a sottoscrivere la Costi uzione 
ol vano, Invece di spiegarsi sulla dot- 


si non la firma nvec ; ] 
ia che vien loro attribuita, credono di trarre in 
inganno le altre chiese dando brighe ai loro propri 


difensori; ripagandomi di ingratitudine vorrebbero 
dimostrare di non aver bisogno delle mie cure, e cre- 
dono di apparire abbastanza ortodossi facendosi ve- 
dere persecutori. 

Da tutto ciò traggo la conseguenza che non è fa- 
cile dire che cosa sia oggi a Ginevra la Santa Riforma. 
Tutto quello che a questo proposito si può affermare 
f senza tema d'errore, è ch'essa deve principalmente 
consistere nel respingere i punti rimproverati alla 
chiesa di Roma dai primi riformatori, e in particolar 
modo da Calvino. In ciò è lo spirito della vostra 
Istituzione; per questo siete un popolo libero; ed è 
solo sotto questo aspetto che da voi la religione par- 
tecipa alla legislazione dello Stato. 


Esaurito il primo È 3 
punto di questi : 
‘secondo, Mi q one, veniamo al 
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60 j 


credono, nè qu 
riesce a compren 

- il solo mo 
credere: il 50 
‘fede è quello di combattere ] 


ello che non cre 


e la riforma 
chiesa, come si può dire che 
Sta combattuta? Mi sembra 
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molto difficile arrivare a comprenderlo, ma non di 
meno tentiamo, 

Già più sopra ho dimostrato in linea generale, e 
proverò meglio più innanzi anche nei particolari, es- 
sere assolutamente falso che nei miei libri si com- 
batta il cristianesimo. Ora, quando i principî comuni 
sono rispettati, non si può offendere in particolar 
modo una setta se non in due modi: indirettamente 
cioè, sostenendo î dogmi che sono proprì a quelle 
contrarie, o, direttamente attaccando i stioi. 

Ma come avrei io sostenuti i dogmi che sono spe- 

cifici del cattolicesimo, se al contrario quelli sono i 
soli contro cui mi son dichiarato, e se proprio per 
questo i cattolici si son levati contro di me, senza di 
che certamente i protestanti non avrebbero detto una 
parola? Vi confesso che questa è una delle più strane 
cose di cui abbia mai sentito parlare, ma pur troppo 
la è proprio così. Per esser protestante mi si tormenta 
a Parigi, e vedete un po’, si fa lo stesso anche a 
Ginevra. 
- E d'altra parte, come avrei combattuti i dogmi 
proprî dei protestanti, quando invece sono quelli che 
ho sostenuti sempre con tutte le mie forze, poichè 
non ho mai lasciato di ribattere sul concetto che in 
materia di fede ogni autorità deve essere lasciata 
alla ragione, che la Scrittura deve essere liberamente 
interpretata, raccomandando la tolleranza evange- 
lica, l'obbedienza alle leggi anche in materia di culto; 
tutti dogmi esclusivi e radicali della chiesa ‘rifor- 
mata, e senza di cui non solo non sarebbe solida- 
mente costituita, ma neppure avrebbe ragione alcuna 
d'esistere ? 
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osservate come gli argomenti a 
È tanta maggior VIgo- 


> ha di più: 
ell’opera. E un 


riformati aC 
nodo come par 
7 parla, ec 
E uomo credente € 
dine, e che s2 conservare In fondo 
etto pel culto da lui profes- 
delle sue obiezioni, 


Ma vl 
favore del 
ria per il n 
prete cattol 
empio nè libertini 


candore, di rettitudine 
iù vivo TISPi 


al cuore il più Vv 1 I 
sato ad onta dei suoi contrasti, 1 
de un uomo il quale, anche nelle più 


SCE i; ; 
ona dichiara che chiamato in quel culto 
3] servizio della Chiesa, vi compie con sn scrupolo 
l'ufficio cui è destinato, poichè la coscienza gli rimor- 
derebbe per la menoma trasgressione volontaria, tanto 
che anche nel mistero che più direttamente nota. il 
sto senso di ragione, al momento della consacrazione, 
si raccoglie in sè stesso per potervisi prestare con 
tutte le disposizioni d'animo che la chiesa e la subli- 
mità del Sacramento richiedono, e pronuncia con 
profondo rispetto le parole di rito sforzandosi di in- 
fondere loro tutta la sua fede; e che finalmente, quale 
che sia la verità sopra il punto di questo mistero, egli 
non teme per nulla di poterne nel dì del giudizio 
andare punito per averlo qualche volta profanato nel 
Suo cuore. 
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« al vostro paese, tornate alla religione dei vostri 
« padri, professatela con tutta la sincerità del vostro 
« cuore, e non abbandonatela più; essa è molto sem- 
« plice e molto santa; fra tutte le religioni io la ri 
e tengo quella dove la morale è più schietta, dove la 
« ragione meglio si riposa. » 

E poco appresso soggiunge: « Purchè vogliate 
e farvi ad ascoltare la voce della vostra coscienza, 
« mille vani fantasmi saranno dispersi. Comprende- 
e rete come nell'incertezza che ci domina è una pre- 
« sunzione senza scusa il voler professare altra re- 
« ligione di quella nella quale si è nati, ed è una 
e falsità il non praticare con tutta sincerità quella 
e che si professa, Se si cade nell'errore, ci si toglie 
e una grande attenuante al tribunale del Giudice Su- 
« premo. Non sarà piuttosto perdonato l’errore che 
« abbiamo succhiato col latte, anzi che quello che 
« osammo di scegliete noi stessi? » 

E poche pagine avanti aveva detto: @ Se avessi 
e qualche protestante nel vicinato o nella mia pieve, 
« non vorrei certo distinguerli dai miei parrocchiani 
« per quanto ha tratto alla carità cristiana; istillerei 
« loro nondimeno il reciproco amore, vorrei che si 
q tenessero come fratelli, che imparassero a rispet- 
« tare ogni credenza religiosa ed a vivere in pace 
e ciascuno nella propria fede, Per me; indurre alcuno 
aa rinnegare quella in cui è nato, è persuaderlo al 
a male, e perciò fare opera cattiva. Fino a che una 
“ più chiara luce non stenebri il nostro intelletto, 
« siamo osservanti dell'ordine pubblico, in ogni paese 
« rispettiamo le leggi, non turbiamo il culto ch'esse 
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Ecco, signore, i si accusa d'avere attaccata 
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i ) stata piuttosto una troppo spinta P aggio tao 
da mettere in bocca ad un prete cattolico espressioni 
che un prete ‘cattolico non avrebbe mai adoperate. 
È così si finisce che io ho proprio fatto SEMO il 
contrario di quello di cui mi si accusa. Sl direbbe 
che i nostri magistrati abbian voluto fare una scom- 
messa: se avessero preso impegno di giudicare con- 
tro l'evidenza non avrebbero potuto meglio riuscirvi. 

Ma in questo libro ci sono objezioni, contrasti, 
dubbî? E perchè, di grazia, non ce ne dovrebbero es- 
sere? Dov'è, per un protestante, il delitto di pro- 
porre 1 suoi dubbi per quanto gli sembri dubbioso, 0 
le sue objezioni per quanto giudichi meritarle? Se 
quello che a voi par chiaro a me sembra oscuro, se 
quel che voi date per dimostrato a me non appar 
fale, con qual diritto pretendete di vincolare la mia 
Quiagione alla vostra, e sottomettermi all'autorità vo- 
pie: legge, come se pretendeste anche per voi 
Infallibilità del Papa? Non è ridicolo che vi tro- 
er _—_——_; 
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viate costretti a parlare da cattolici, per accusarmi 
di combattere il protestantesimo? 

Ma poi, queste objezioni e questi dubbî invertono 
forse i principî fondamentali della fede? Sotto il 
velame dei miei dubbî si è voluto vedere tutto quello 
che può, mirare a scalzare, infiacchire, distruggere i 
cardini della religione cristiana. Dunque la tesi è 
un'altra: e se questo fosse vero, potrei anche essere 
colpevole; ma è invece una menzogna, ed una ben 
impudente menzogna provenendo da gente che non 
sa nemmeno essa stessa quali siano i principî fonda- 
mentali del suo cristianesimo. Io invece so bene quali 
siano quelli del mio, e non ho mancato di dirlo. La 
professione di fede di Giulia (1) è quasi interamente 
affermativa; è tale tutta la prima parte di quella del 
vicario, e metà della seconda; affermativa è una parte 
del capitolo della religione civile (2); affermativa la 


lettera dell'arcivescovo di Parigi. Ecco, signori, quali 


sono per me gli articoli fondamentali, vediamo i 
vostri. 


Ah! questi signori sono ben scaltrì; essi hanno 
inaugurato un nuovissimo metodo di discussione, che 
più comodo per dei persecutori non potrebb'essere dav- 
vero. Si guardano bene dallo stabilire in modo certo 
quali siano i principî della dottrina. Ma quando un 
autore è così disgraziato di non andar loro a genio, 
vanno a frugare per ogni cantuccio del suo lavoro 
per vedere quali vi siano le sue opinioni. Quando 
si pensano di averle bene afferrate; allora prendono 
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tutto il conte 
i tanti articoli 
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i ‘ ? come me ' 

e mi muovono! È 
ca arrivare a leggerli? Come andar Rn 
quei brandelli, tutti quei cencì, dai rigattieri di Gi- 


sievra, o negli immondezzaî del Mercurio di Neuf- 

chitel? Io mi perdo, i0 m' imbroglio in mezzo a tante 
corbellerie. Ma prendiamone una dal mazzo, tanto 
per averne un saggio; prendiamo quella che ha su- 
scitato maggior scalpore, quella per cui 1 loro predi- 
canti si sono messi in campagna, e per la quale han 
fatto tanto baccano: quella dei miracoli. 

Mi addentro in un esame non breve, ma vogliate 
perdonarmi la noja, ve ne prego. Mi sobbarco a di- 
Scutere questo punto tanto scabroso solo per rispar- 
miarvi tutti gli altri, sui quali hanno meno insistito. 

Ed ecco quel ch'essi dicono: ‘« Gian Giacomo 
© Rousseau non è cristiano, per quanto si spacci per 
Ti tale; del momento che noi che lo siamo senza | 
Ce i come lui. Gian Giacomo | 
cli stai È i to de rivelazione, seb- 

® Dio non rivela la Fas > RIA i ProNoe 
tatti gli nomini: mà 0) ont: i direttamente a 
€ hanno in prova della o a VESE Tai 
ARA ono n missione 1 miracoli. Chi. 

Miracolo disconosce gli in- (I 
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« viati di Dio, e con ciò rifiuta la rivelazione. Eb- 
« bene: Gian Giacomo Rousseau non ammette il mi- 
« racolo. » 

Cominciamo coll'ammettere principio e fatto come 
veri: ci ritorneremo sopra più innanzi. Ciò posto, 
tutto il ragionamento surriportato non ha che un 
difetto, ed è di ritorcersi direttamente contro quelli 
che se ne servono. Sarebbe conseguente per i cattolici, 
ma in bocca a protestanti è tutto quello che vi può 
essere di cattivo. Ed ora tocca a me a dimostrarlo. 

Direte che mi ripeto troppo, ma che fa? Se la me- 
desima proposizione mi è necessaria per combattere 
argomenti diversi, come potrò dispensarmi dal ricor- 
rervi? Sarebbe un’affettazione puerile. Non si tratta 
qui di fare del bello stile, ma di stabilire la verità, 
di proporre ragionamenti giusti e concludenti. Sor- 
volate sul resto e non badate che a questo. 

Al tempo della Riforma, la chiesa universale era 
pacifica, unanimi vi erano i sentimenti, nè un solo 
dogma veniva discusso fra i cristiani. 

In mezzo a questa uniforme tranquillità si levano 
due o tre voci, e gridano all’ Europa: «@ Cristiani, 
badate a voi; vi si inganna, vi si fuorvia, vi si con- 
duce sul cammino dell’ inferno; il papa è l’anticristo, 
il partigiano di Satana, la sua chiesa è una scuola di 
menzogna. Siete perduti, se non ci prestate ascolto. » 

A questo scoppio, di folgore, l'Europa attonita 
stette, attendendo in silenzio quello che ne sarebbe 
derivato. Finalmente il clero, rinvenuto dal primo 
sbalordimento, vedendo che questi nuovi venuti fa- 
cevano proseliti, come riesce a farsene ogni predica- 
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È interna, la voce di Dio alla quale non 
sE 5 e macchiarci di un delitto; 
gli ci chine e ministero, e noi se- 

î Stra VOG: n 3, 
“ce degli inviati di Dio? ripresero i 
cattolici. In tal caso ammettiamo che dovete predi- 
care, riformare, istruire, e che noi vi dovremo stare 
a sentire. Ma se volete avere questo diritto, cominciate 
a farci vedere le vostre lettere di credito. Profetiz- 
zate, guarite, illuminate, fate miracoli, fate ‘vedere 
le prove della vostra missione, 

La replica dei riformatori è tanto bella, che vale 
la pena di trascriverla, 

« Sì, noi siamo degli inviati di Dio, ma non ab- 
€ biamo una missione straordinaria: essa è tutta nel- 
el impulso di una retta coscienza, nei lumi di un 
" sano intelletto, Non veniamo a recarvi una rivela- 
«zione nuova; ci limitiamo a quella che ci è già stata 
S offerta, e che voi Più non comprendete. Nè inten- 


© digiosi che Potrebbero essere ingannatori, e di cui 
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si son fatte puntello tante false dottrine, ma coi 
segni della verità e della ragione che non sono tali 
da trarvi in inganno; con questa Sacra Scrittura 
che voi deturpate, e che noi vogliamo invece spie- 
gare. Son nostri miracoli ragionamenti convincenti; 
nostre profezie sono le dimostrazioni: e comin- 

ciamo a predirvi che se non ascolterete la voce di 

Cristo la quale parla per la nostra bocca; incorre- 

rete nella pena riservata ai servi infedeli, cui si ma- 

nifesta la volontà del loro Signore, ed alla quale 
essi rifiutano obbedienza. » 

Era ben naturale che i cattolici non si dimostras- 
sero persuasi dell'evidenza di questa nuova dottrina, 
e difatti la massima parte di loro non si dette per 
inteso. Ma spinta la disputa a tal punto, non poteva 
certo finire così, ed anzi ognuno da sua parte si 
doveva attribuire la Vittoria; i protestanti sostenendo 
sempre che la loro interpretazione e le prove che ne 
davano erano così chiare che non si poteva dubitarne 
se non essendo in mala fede; e dal canto loro i cat 
tolici ritenendo che le sottigliezze di qualche indi- 
viduo isolato, le quali poi si poteva anche trovare il 
modo di ribattere, non dovevano valere di più e di 
meglio dell'autorità di tutta la Chiesa che per tanto 
giro di secoli aveva dato dei punti controversi una 
spiegazione decisamente contraria. 

E la cosa non sì mosse di lì. Si continuò a discu- 
tere circa il valore delle prove; la qual disputa conti- 
nuerà alla più bella fino a che tutti gli uomini non 
saran ridotti con una testa sola. 


Ma ciò facendo i cattolici si lasciarono trarre giù 
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€ Dite che non siete venuti a predicare una nuova 
« dottrina: ma che cosa fate, dunque, predicandoci 
«le vostre nuove interpretazioni? Dare un senso 
« nuovo alle parole della Scrittura, non è stabilire 
e una nuova dottrina? Non è far parlare Dio in modo 


e tutto diverso da quello che ha fatto fin qui? La ri- 
« velazione non è nelle voci, ma nel senso ch'esse 
‘n esprimono: mutarne il significato che la Chiesa ne 
e ha stabilito, è mutare la rivelazione. 

« E badate, per di più, come voi siete ingiusti | Am- 
£ mettete che ci vogliono dei miracoli per dare au- 
‘ torità ad una missione divina; eppure voi, sem- 
® plici privati, per vostra stessa confessione, ci venite 
* a parlare come dominatori, alla guisa degli inviati 
«di Dio, Volete vi sia riconosciuta l'autorità d'in- 
Li pprrare la Scrittura a modo vostro, e pretendete 
; A i Aa) a Volete attribuirvi esclusi- 
* golarmente, ed a noi ai ta 

Um a formare la Chiesa. 
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e Con qual titolo dunque volete imporre al nostro 
« giudizio, il vostro particolar modo di pensare? Che 
cos'è questa altezzosa pretesa d'aver sempre ra- 
gione, d’aver ragione voi soli contro tutti gli altri, 
impedendo a chi non è dell'opinione vostra di con- 
servare la sua, che pur ritiene essere la vera? Le di- 
stinzioni alle quali ci volete tenere obbligati sa- 
rebbero tollerabili tutt'al più se vi contentaste di 
esporci il vostro pensiero; ma no: voi ci fate una 
guerra senza quartiere; spirate fuoco da ogni parte. 
Non inchinarci ai vostri insegnamenti significa es- 
sere ribelle, idolatra, votato all’ inferno. Voi volete 
convertire ad ogni costo, convincere, anche costrin- 
gere. Dogmatizzate, predicate, censurate, lanciate 
anatemi, scomunicate, punite, condannate a morte: 
esercitate insomma l'autorità dei profeti, e dite che 
non siete se non semplici privati. E. che? Per voi, 
novatori, basterà la vostra sola opinione condivisa 
da poche centinaja di seguaci, per ardere i vostri 
avversari, e noi, con quindici secoli di storia, e la 

voce di cento milioni d’' uomini avremo torto di 

ardere voi? Via, smettete di volere nelle parole e 

nei fatti essere apostoli, o esponete i vostri titoli; 

altrimenti noi essendo i più forti, potremo con tutta 
giustizia trattarvi d’ impostori. » 

Vedete voi, signore, qualche concludente risposta 
dei nostri riformatori ad un tale discorso? Io no. Per 
me penso che avrebbero dovuto tacere o compiere dei 
miracoli. Ahimè! Triste spediente per degli amici di 
verità! 

Ne deduco, quindi, che pretendere la necessità dei 
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coli come prova della missione degli inviati di 
edicare una nuova dottrina è comple- 

c la Riforma; è fare per combat- 
a torto mi si accusa di aver fatto 
Con ciò non ho esaurita la materia a questo pr i 
posito, ma poichè quello che mi rimane a dire DIRE # 
onde ne verrebbe una lettera Sons 


potrebbe scindere; 
è meglio porre qui fine a questa. 
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Eccomi a riprendere, o signore, quell’ argomento 
dei miracoli che abbiamo cominciato a discutere in- 
sieme, per vedere, dopo aver dimostrato che esigerne 
la necessità è distruggere il protestantesimo, come 


essi vengano adoperati per provare la rivelazione. 
Essendochè gli uomini si trovano ad avere cervelli 
tanto diversamente organizzati, gli stessi argomenti 
non servono a convincerlì tutti egualmente, tanto 
meno poi in materia di fede. Quello che sembra evi- 
dente a Cajo, a Tizio non riesce neppure probabile; 
all'intelligenza di Sempronio occorre un certo ge- 
nere di prove, mentre a quella di Martino se ne ren- 
dono necessarie ‘di assolutamente opposte. Si dà il 
caso che tutti concordino nelle medesime cose, ma 
ben raramente vi concordano per le stesse ragioni: 
il che, sia detto fra parentesi, dimostra l'assoluta 
oziosità d'ogni discussione, poichè sarebbe come vo- 
ler costringere gli altri a veder cogli occhî nostri. 
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Wfra gli altri ha mentalità così agile da poter profit- 
tare di tutti questi diversi caratteri, è certamente fe- 
lice; ma non devi poi compiangere nemmeno colui 

Ril quale sia colpito soltanto da qualcuno, semprechè 


ne rimanga persuaso. 3 

Il principale, più importante e più sicuro carat 
tere, si deduce dalla natura stessa della dottrina; 
(cioè dalla sua utilità e bellezza, dalla sua santità, 
verità, profondità e da tutte insieme quelle altre doti 
[che possono indicare agli uomini gli insegnamenti 
della Somma Sapienza, e i precetti del Sommo Amore. 
Questo carattere, ho detto, è il più sicuro, il più in- 
fallibile; ha in sè stesso una forza probativa che ne 


quanto richiede, per esser 

cultura, discussioni, quali 

gono che agli uomini d'intelletto, nù- 
arte del raziocinare. 

è negli uomini che Dio ha: 

© della sua parola. La loro 
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santità, la loro veridicità, il loro alto senso di giu- 
stizia, la purità dei costumi senza macchia, le loro 
virtù superiori ad ogni bassa passione, costituiscono 
colle doti intellettuali, colla ragionevolezza, lo spi- 
rito, la cultura, la prudenza, altrettanti indizî degni 
di riguardo, che quando si trovano tutti riuniti e 
niuna contraria qualità li oscura, stabiliscono una 
completa prova in loro favore, e li fa ritenere per 
individui che trascendono la natura umana. Da questi 
segni sono preferibilmente toccate le persone di buona 
e retta vita, per le quali la verità è sempre accoppiata 
alla giustizia, e che non possono credere divina al- 
cuna voce se non parli per bocca della virtù. Questo 
carattere ha indubbiamente un elevato grado di si- 
curezza, ma potrebbe anche indurre in errore; poichè 
non vi sarebbe nulla di strano che un impostore riu- 
scisse ad ingannare delle oneste persone; o anche che 
una persona onesta possa ingannarsi essa stessa, 
fuorviata dall’ardore di un santo zelo, ch'essa inter- 
preterà come ispirazione 
V'ha poi un terzo carattere degli inviati di Dio, 
emanazione della divina onnipotenza dalla quale può 
venire rotto e mutato il normale corso della natura 
per comando della volontà di coloro che ricevono 
questa emanazione. Non v' ha dubbio che questo sia 
il carattere più appariscente fra i tre; quello che più 
direttamente colpisce, quello che subito può riuscire 
evidente ad ognuno, quello che, dimostrandosi nei 
suoi effetti immediatamente. sensibili, pare non ri- 
chiede minimamente nè esame nè discussione. ©nde 
è precisamente questo carattere che più serve a con- 
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‘a, onde soltanto ©: io) a 
bid solida e sicura; ma la divina Bontà si ac- 
concia alla debolezza del volgo, ed anche a lui vuol 


consentire delle prove che gli siano convenienti. 

E fermiamoci qui, senza preoccuparci se l’enume- 
razione potrebbe essere anche più lunga, la quale Da 
dagine non avrebbe valore per noi; è di VELO, 405 
dente che quando questi segni si trovino riuniti ve 
n'è quanto basta per convincere tutti gli uomini, i 
saggi, i buoni e il popolo; non rimarrebbero fuori 
che i pazzi, incapaci d'ogni ragionamento, e.i cattivi 
che non vogliono esser convinti di nulla. 

Questi caratteri son prove dell'autorità di quelli 
în cui si raccolgono; sono le ragioni per le quali si 
è costretti a creder loro. Quando essi si dimostrino, 
la verità della loro missione è stabilita, e possono 
Ì allora con buon diritto ed autorità agire siccome in- 
Sa di Dio, Le prove dunque sono mezzi, la fede 
io 
tendo sul numero e li E Wr dell'andar discu- 

Una basta a Persuadermi, è i Di e quesda 

1 © perfettamente ozioso vo: 
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lermi costringere ad accoglierne delle altre. Sarebbe 
frattanto ben ridicolo sostenere che un uomo non 
crede quel ch'egli afferma di credere, perchè la sua 
credenza non è fondata proprio sulle stesse ragioni 
che noi diciamo esser quelle che persuadono a cre- 
derla noi, 

Tutti questi, o m'inganno, sono principî limpidi ed 
incontestabili: veniamo ad applicarli. Io mî affermo 
cristiano; i miei persecutori dicono che non lo sono. 
La prova ch'essi ne danno è quella che io rifiuto la 
rivelazione; e la prova di questo la vedono nel fatto 
ch'io non credo ai miracoli. 

Se non che questa conseguenza sarà vera solo 
quando: o î miracoli siano l'unica prova della rive- 
lazione; o io respinga del pari tutte le altre prove 
che l’attestano. Ora non è vero per niente che i mi- 
racoli siano l'unica prova della rivelazione; e non è 
vero per niente che io ne rifiuti le altre prove; chè 
anzi le si vedono stabilite nell'opera stessa nella 
quale mi si accusa di distruggere la rivelazione. 

Vedete a che siamo arrivati. Questi signori, inca- 
poniti nel volere ad ogni costo ch'io abbia respinta 
la rivelazione, non calcolano per nulla l'averla io 
ammessa all'appoggio delle prove che me ne hanno 
convinto, se non l’ammetta anche per quelle che non 
mi convincono affatto; e poichè è naturale che a que- 
sto non ci posso arrivare, eccoli a sostenere che io la 
rifiuto. Si può pensare più insulsa giustizia? 

E giudicate voi se io sono eccessivo, quando mi 
imputano a delitto il non ammettere una prova che 
non soltanto Gesù non ha dato, ma ch'egli ha espres- 
samente rifiutata. 
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id ad annunciarsi con dei miracoli, 

Già a dodici anni disputava 

terrogandoli, ora Jos 

‘acutezza delle risposte. Quello 

dichiarava, alla Madre ed a 

2 erincipio della sua missione (1). Nel 

Giuseppe, Di 3 alcun miracolo, si diede a pre- 

paese, prima di hi egno dei cieli (2), € già aveva 

dicare ai popoli 1 5 SI discepoli senza essersi 

So ine da alcun segno, poichè è 

ME ico ii uo a Cam O 

Quando poi, in seguito, compì qualche RO O, 

fu quasi sempre privatamente, € questa sce ta non 

I dimostrava di voler dare una pubblica testimonianza 5 

anzi il suo scopo era tanto poco di manifestare la sua 

* potenza che quando a tale oggetto gli venivano ri- 

chiesti, sempre rifiutò di consentirvi. Guardate a que- 

sto proposito tutta quanta la sua vita; ascoltate so- 

pra tutto le sue stesse dichiarazioni; son così deci- 
Sive che non vi troverete certo da replicare. 

La sua carriera era già molto avanzata allorchè 

i dottori, vedendo ch'egli faceva il profeta sul serio, 

Vollero chiedergli un segno. Che cosa avrebbe dovuto 

rispondere Gesù, secondo voi, signori? « Mi chiedete 

gun segno, e ne avete cento, Credete voi ch'io sia 

& venuto ad annunciarmi come Messia, senza comin- 

a ciare a testimoniare di me, come se avessi voluto 

È Costringervi a non riconoscermi e a farvi errare, a 

I (3) Luca, XI, 4647-49, 


3) Matteo, IV, In 
() Giovanni, IL ir, 
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a vostro stesso dispetto? No: Cana, il centurione, 
a il lebbroso, i ciechi, i paralitici, la moltiplicazione 
« dei pani, tutta la Galilea, la Giudea intera posson 
a testimoniare di me, Ecco i miei segni; a che fingete 
a voi di non vederli? » 

Ma invece di questa risposta, che Gesù non fece 
per nulla, ecco, signore, quello che ha fatto. 

La gente malvagia e adultera richiede un segno, 
ma segno alcuno non le sarà dato. E altrove ag- 
giunge: /Zn verità io vi dico che altro segno non sarà 
dato a questa generazione se non quello del profeta 
Giona. E volte loro le spalle se n'andò (1). 

Vedete dunque come, riprendendo la manìa dei 
segni miracolosi. Egli tratta coloro che glie ne richie- 
dono. Nè ciò gli accade una volta sola ma parec- 
chie (2). Nel sistema dei vostri signori Ja domanda 
sarebbe stata più che legittima: perchè dunque in- 
sultare quelli che glie la rivolgevano? 

Or giudicate voi a chi bisogni usar preferenza: 
a costoro 1 quali sostengono che non ammettere i mi- 
racoli di Gesù come segni che manifestano la rive- 
lazione cristiana è rinnegarla, o a Gesù medesimo 
che afferma di non aver segni da dimostrare, 

Ma vorranno forse sapere da me quale sia il segno 
del profeta Giona? Risponderò ch'esso è la predica- 
zione a quelli di Ninive; il segno che Gesù usava 
verso gli Ebrei secondo spiega egli \medesimo (3). 


(1) Marco, VIII, 12, — Matteo, XVI, 4. — l'due passi sono qui fusi in 
uno solo, 


(2) Si confronti: Matteo, XII, 3941 — Marco, VIII, 1a — Luca, XI,29— 
Giovanni, IL 18-19, IV, 48, Vi 3436-29. 
(8) Matteo, XII, 4: — Luca, XI, 90-92. 
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ibi ibuire @ i 
Non è possibile attr e n si 
lpnificato discordante ; rino se SE 
Ò 57 contraddizione Ora: S 


È miracolo per segno; egli risponde 
gli richiede un dato alcuno, non può nella seconda 
pe fore 3a; segno miracoloso. 

RA Itro passo, essi dicono, in cui questo 
sa ST come la resurrezione di Gesù (1), 
fc, a più egli lo spiega colla sua morte, 
Ma la morte di un uomo non è pal nulla coi Imira- 
colo; e nemmeno non costituisce miracolo il fatto che 
dopo esser stato tre giorni nella terra, un corpo ne 
[venga tirato fuori. Ivi non si parla affatto della ri- 
‘surrezione, Del resto, che genere di ‘prova sarebbe 
‘quella di volere ottenere autorità in vita con un mi- 
racolo che si farà dopo morto? Sarebbe non volersi 
procacciare altro che degli increduli; sarebbe met- 
Ntere la fiaccola sotto il moggio, e cioè rimanere al 
mbujo d'ogni verità Come, dunque, una simile con- 


[ "e Adotta sarebbe ingiusta, tale interpretazione sarebbe 


lempia, 
4 Ma ancora torna a capello l'invincibile argomento 
già detto. Il significato del terzo passo non può con- 
(tradire al primo; e il primo afferma che non verrà 
3 dato alcun Segno; alcuno affatto, non uno solo. Del 

to, sia di ciò come si voglia, 


Lf ass 
3 olutamente come Segno della propria missione. 


(?) Matteo, xt1; 40, 
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Ogni volta che gli Ebrei ebbero insistito per ve 
dere una di tali prove, egli li ha Sempre cacciati con 
disprezzo, disdegnando soddisfarli. Non volle nem- 
meno che un tal significato venisse attribuito alle sue 
opere di carità. Se non vedete segni e miracoli, non 
crederete, disse all'uomo che lo Pregava di guarirgli 
il figliuolo (1). E' così che si parla quando sj voglion 
dare miracoli come prove? 

Come non sarebbe strano che SÌ co 
dergliene, se ne avesse già dati di simili? Qual segno 
fai tu dunque, gli dissero gli Ebrei, acciocchè noi lo 
veggiamo, e ti crediamo? Mosè diede aî nostri padri 
la manna nel deserto, ma tu che operi? (2) Gli è a 
un di presso il parlare che fate Voi, cari signori, e 
come se, salva sempre la regale maestà, qualcuno 
dicesse a Federico: Zi dicono un gran capitano, ma 
perchè? Che hai tu fatto onde ti sii dimostrato tale? 
Gustavo vinse a Lipsia, a Lutzen; Carlo a Fraustadt, 
a Narva: ma dove sono i monumenti della tua fama? 
Quale vittoria hai ottenuta, quale fortezza hai con- 
quistata, quale bella spedizione hai compiuta, in quale 
campagna tr set coperto di gloria? e allora con qual 
diritto porti il nome di grande? E? egli possibile con- 
cepite un discorso così impudente, e si troverebbe 

sulla terra quanto è grande un uomo che avrebbe il 
coraggio di farlo suo? 

Nulladimeno, senza oltraggiare coloro che glie ne 
avevan tenuto uno consimile, senza consentir loro il 


ntinuasse a chie- 


miracolo chiesto, senza neppure ricordare quelli che 
SSA 

(1) Giovanni, IV, 4 

(a) Giovanni, VI, 30:37 
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82 . ti, Gesù per tutta risposta gia loro 
aveva già TIE Si tracciare un'allegoria su pane 
richiesta, 5! RO lungi dall’ accaparrarsi nuovi di- 
del cielo: tale Ch vide per essa allontanarsene 
scepoli colla se che già lo seguivano, € che senza 
sia 7 ome i vostri teologi. Tanta fu 
uno: POS; Te anche agli altri dodici: 
fa diserzione, chegli CES cor voi? Sì direbbe dun. 
Non ve ne volete an ai Sie nio e 
pecienoo ei IR iò non chiedevano se non 
fiere a sè quelli che a ciò I 


iracoli. € 
Gli Ebrei domandavano un segno del cielo. Dal 


loro punto di vista, non avevano torto. Il segno da 

cui ricavare la certezza della venuta del Messia non 

doveva apparir loro troppo evidente, troppo decisivo, 

troppo superiore a sospetto, nè aver avuta molta 

pubblicità; siccome invece la testimonianza imme- 

diata di Dio ha sempre maggior valore di quella 

degli uomini, era molto più sicuro credere a quel 

Segno stesso, piuttosto che a chi assicurava di averli 

iveduti, e per questo era molto più adatto il cielo 

della terra. 

Gli ebrei dunque avevano mille volt 

ch'essi vole 

Ma Gesù 

cieli non v 

{colui il quale l’annuncier 
Utere, non grid 
| Vie. Ora tutto 

stazione dei miracoli; 

[ch'egli proponevasi co SCORA 
Non 


Le 
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vi metteva nè l'apparato, nè quella cura di farne evi- 
dente l'autenticità, che sarebbero necessari a costituir 
delle prove, appunto perchè non li dava per tali, 
Anzi raccomandava il segreto agli ammalati che gua- 
riva, agli storpî che drizzava, agli indemoniati che li- 
berava. Sembrerebbe quasi ch'egli temesse fosse cono- 
sciuta la sua miracolosa virtù; uno strano modo, si 
vorrà riconescerlo, di farne la prova della sua missione, 
Ma tutto sì spiega chiaramente quando si consi- 

deri che gli ebrei andavano chiedendo Proprio quella 
prova che Gesù non voleva fosse tale Egli disse: 
Colui che mi respinge ha chi lo giudica. Aggiunse 
forse: i miracoli ch'io ho fatto lo condanneranno? No; 
ma invece: Za darola ch'io ho portata lo condannerà. 
Dunque la prova è nella parola, non nei miracoli. 

Si vede nel Vangelo che quelli compiuti da Gesù 
erano tutti utili: ma furon fatti senza chiasso, senza 
apparati, senza pompa. Erano semplici come le sue 
parole, come la sua vita, come tutta la sua condotta. 
Il più evidente, il più manifesto fra tutti fu senza 
dubbio quello della moltiplicazione dei cinque pani 
e dei due pesci, coi quali fu dato a mangiare a cin- 
quemila persone. Non solo i discepoli avevan veduto 
il miracolo, ma desso; si può anzi dire, era passato 
per le loro stesse mani; eppure non vi pensarono più 
che tanto, quasi nemmeno se ne accorsero. Credete 
voi che si debbano imporre come segni di prova al- 
l'umanità per ogni secolo, fatti che appena attrassero 
l'attenzione di chi ne fu testimonio oculare? (1) 

Ed è così fuor del vero che l'effettivo scopo dei 


nr———1_ 
(1) Marco, VI, sa 
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i rinsaldare la fede 
* di Gesù fosse quello di sn a 
SEA io egli cominciava & pre i 
che, al contrat! ; de petti 
i fare! è precisamente per questo, 


nzi 
] Vangelo. HA è sprezzato se non nella 
ce in essa molte potenti ope- 


e di non averne potute 
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spinto ne: È 
P Sins perchè niun pr 
sua patria, ch'egli non fe E 

ioni (1); ed egli stesso dice dI | a 
pi agione dell’ incredulità di qu Il 
di ica Era giusto per l'incredulità loro 
Pochi c farne per convincerli, se questa fosse 
n iracoli; ma tale essa non 


tata la finalità dei suoi m na tale .ess 
A Erano semplici atti di bontà, di carità, di bene- 


ficenza, ch'egli compiva in favore di chi gli era amico, 
e di quelli che credevano in lui; ed in questi atti 
consistevano le opere di misericordia, veramente de- 
gne di esser sue, ch'egli diceva esser quelle che testi- 
moniavano di lui (3). Tutte queste opere indicano 
piuttosto il desiderio di ben fare, che non quello di 
mandarne stupefatte le genti; erano virtù meglio che 
miracoli. E come allora la somma sapienza avrebbe: 
ricorso a mezzi tanto contrarî al fine proposto? Come 
non avrebbe saputo prevedere che i miracoli sui quali 
essa fondava l'autorità dei suoi inviati avrebbero 
sortito un effetto del tutto opposto; che avrebbero 
Tesa sospetta, insieme ai miracoli, anche la missione, 
cr 1 pre te fem quella 
le persone illumin o SAGRA ue sulletalia 
ate e amiche di verità? Sì; io non 


20198 


(1) Matteo, XIII; 58 
(Marco, VI; 
(€) Giovanni, x, 253249, 
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cesserò mai dal proclamarlo; l'appoggio che per tal 
via si vuol dare alla fede ne è l'ostacolo maggiore; 


togliete dal Vangelo 1 miracoli, e il mondo intero 
s'inchinerà a Gesù Cristo, 


Avete dunque veduto, a signore; 
tura medesima si trovi la dimostra 
coli non costituiscono nella missione di Gesù Cristo un 
segno così indispensabile alla fede da non poterla pro- 
fessare senza credere a quelli. Vi consento che altri 
passi hanno un senso contrario a quelli che vi ho Ticor- 
dati, ma reciprocamente questi hanno un senso contra- 
rio agli altri, onde, secondo il mio diritto, io scelgo fra 
i due significati quello che più mi riesce ragionevole 
e chiaro. Quando fosse in me la presunzione di voler 
tutto spiegare, potrei, da consumato teologo, contor- 
cere e stiracchiare ogni passo al senso che mi è meglio 
utile; ma la mia buona fede non mi permette di ri- 
correre a tali interpretazioni sofistiche; abbastanza 
trovando fondata l'opinione mia in ciò che quegli 
altri passi mi riescono incomprensibili, mentre chi 
me li vorrebbe spiegare riesce a farmeli comprendere 
ancor meno. L'autorità ch'io riconosco al Vangelo 
non la estendo per nulla all’ interpretazione che al- 
cuni uomini pretendono dargli, e come non intendo 
assoggettar essi alla mia, così non mi sottometterò mai 
alla loro. La norma è posta per tutti, ed è nella sua 
Parte essenziale quanto possibile chiara; la ragione 
che la spiega è tutta individuale, ogni uomo ha la 
Propria che non fa legge se non per lui, Lasciarci 
Suidare dal parere degli altri in materia di questa 
natura, è sostituire ]’ Interpretazione al testo, è sotto- 

Mettersi agli uomini e non a Dio. 


come nella Scrit- 
zione che i mira- 
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Ma Apre sant non: sOnO n SEO ic 
‘aver stabilito ci iriiumosea conferma di questo, 
cessario alla SE i miracoli non sono affatto un 
pon si BOSS tile da cui gli uomini possano. trame 
segno 955 
assoluto giudizio. fatto singolo, il miracolo appare 

Considerato in un tatto è stenza divina) din 


; iato della p 
atto immediato d 
o sensibile nell'ordine della natura, una deroga 
tam 


dente alle sue leggi. Da questa idea 


effettiva ed evi e all > leggi ] a 
rion bisogna distoglierci se sì voglia, ragionando di 
{ale materia, riuscire ad intendersi. Ciò posto, occorre 


È dilucidare due punti di quistione. i ) 
Il primo: Dio può fare miracoli? Che è quanto 


dire: può derogare alle leggi ch'egli stesso, ha fis- 
sate? Il trattare sul serio una questione di questo 
genere, ove non fosse cosa assurda, sarebbe una em- 
pietà: punire chi la risolvesse in modo negativo sa- 
rebbe troppo onorarlo; basterebbe rinchiuderlo al- 
l'ospedale dei pazzi. Ma chi mai ha potuto negare a 
Dio il potere di far miracoli? Bisognava essere Ebrei 
‘per chiedere se Dio avrebbe potuto imbandire delle 
mense nel deserto, 


i Il secondo: Vuole Iddio fare miracoli? Questa è 


tutt'altra cosa. Questo quesito in sè, ed astraendo da 
‘ogni altro ordine di considerazioni, è completamente 
Indifferente: non interessa per nulla la gloria di Dio, 
[del quale non Possiamo indagare le intenzioni. Dirò 
anzi di più: se Ja risposta potesse essere controversa 


| per riguard it mist: 
a fede, il miglior concetto che pos- 


ella saggezza e della maestà divina ci 
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consiglierebbero a darla negativa; solo 1° orgoglio 
umano vi sta contro. A tanto può giungere la ragione. 
Ma questa disputa sarebbe del tutto oziosa, e per 
ciungere ad una conclusione bisognerebbe saper leg- 
vere nei decreti eterni, giacchè, come vedremo tantosto, 
non è possibile deciderla alla stregua dei fatti, Guar- 
diamoci dunque dal voler esser così arditi da spin- 
gere sguardi indiscreti entro tali misteri. Diamo al- 
l'essenza infinita questa prova di rispetto di non 
giudicare di lei: noi ne conosciamo soltanto l’im- 
mensità. 

Eppure, quando qualche ibrav’uomo viene recisa- 
mente ad affermarci d’aver veduto un miracolo, taglia 
via netta questa grande questione; dite voi se proprio 
gli si debba credere sulla parola! To per me 
crederei, fossero pure in mille 

Lasciamo da parte il grossolano sofisma di appli- 
care la prova morale per la constatazione dî fatti 
naturalmente impossibili, quando cioè lo Stesso prin- 
cipio della credibilità, fondato sulla possibilità na- 
turale, «viene a mancare. Se pure in casì di questo 
genere gli omini si lasciano presto convincere quando. 
si tratti di materie puramente speculative, o di fatti 
la cui verità o insussistenza non rappresentino nessun 
interesse diretto, si mostrerebbero però molto più schiz- 
zinosi e difficili quando l'affare li potesse menoma- 
mente riguardar da vicino nei loro materiali interessi. 
Pensate un po’ che un morto, affermando d'essere ri- 
Suscitato, si facesse a reclamare le sue sostanze dagli 
eredi, e domandasse d'essere ammesso alla prova, cre- 
dete voi che si troverebbe un solo tribunale nel mondo. 


non ci 


@ 
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rebbe accordare? Ma De (d00H 
A ag toni tutta la loro forza di per ;e 
sciamo ai SAM" distinguere quello che Ci può venir 

Ji di ilo che ne può dedurre 


tiamoci © ; 
“Di ato dal senso, da que 


‘comprov: 
la ragione to che un miracolo deve consistere în 
Dal momen per poterne giudi- 


le leggi naturali, pé 
scere queste leggi; © Per poterne 
è necessario conoscerle 


ccorre cono 


EA luto 

‘rdlicare in modo assoluto, 3 7 . : 
giudi cichè una sola che se ne ignori può In certi 
tutte; P' mutare l'effetto di 


i certiti dallo spettatore, 
casi non avvertili da 
quelle conosciute. Chi dunque afferma che un fatto 


costituisce miracolo, afferma pure di conoscere tutte 
le leggi della natura, e che percio può dire quell'atto 
esserne un'eccezione. 

Ma qual nato di donna, può giungere a conoscete 
tutte le leogi della natura? Newton non st vantava 
certo di essere questo tale. Un uomo di giudizio, che 
era stato testimonio ad un fatto straordinario, può 
assicurare ch'egli vide tal fatto, e gli si può credere; 
ma nè quest'uomo nè niun altr'uomo di giudizio al 
mondo potrà mai affermare che quel fatto, per quanto 
sorprendente, sia un miracolo: come infatti potrebbe 
saperlo ? 
pi quello che può dire di tale il quale si vanti 
; preti è ch'egli fa in effetti cose colto stra- 
dinarie “n Ds DEE pn 

no essere fatte? 
dute io stesso di simil ia a RIN n Ta 
ho fatta anch'iol ; zi qualcuna ne 


L s : 
0 studio delle scienze naturali ne fa sorprendere 
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in relazione a 
più si perfeziona. 
precipitati, 
moti, e mil- 
olte il popolo 
l'acido nitrico 
; mescolatele insieme 
e vedrete quello che ne verrà fuori; abbiate però la 
precauzione di non far l’esperienza in una camera, 
se non volete mettere a fuoco la casa Se Guglielmo 
Francesco Rouelle fosse stato uno dei sacerdoti di 
Baal il loro rogo avrebbe preso fuoco da solo, e il 
profeta Elia sarebbe rimasto gabbato (1). 

Versate dell’acqua nell'acqua; eccovi dell’ inchio- 
stro; versate dell’acqua nell'acqua: eccovi un corpo 
solido. Un profeta del collegio d° Harcourt va in 
Guinea, e dice al popolo: Riconoscete il potere di 
colui che mi invia; io vi farò vedere a mutar l'acqua 
in pietra! Con dei sistemi noti agli ultimi scolaretti 
produce del ghiaccio artificiale, ed ecco i Negri 
pronti ad adorarlo, 

Un tempo i profeti facevano discendere il fuoco 
dal cielo: oggi lo fanno anche i ragazzetti con una 
piccola lente. Giosuè fece fermare il sole: un astro- 
homo nei suoi almanacchi lo fa eclissare; e il pro- 
digio è anche più grande. Il laboratorio dell'abate 
Nollet, è un gabinetto di magìa; gli esercizî di ma- 
tematica sono una miniera di miracoli, che dico? le 
fiere medesime ne sono zeppe; wè un prestigiatore 
ad ogni angolo; e basterebbero i contadini di Nord- 


(3) Vedi Z Primo Libro deî Re, XVIII, 2a e segg, 


oni giorno qualche nuovo Segreto; 
ogni { È ESSE, 

sò l'industria umana ogni giorno 
GIL 


La chimica può produrre combinazioni, 


esplosioni, detonazioni, Fosforescenze, terre; 
ll 


altre diavolerie, da far segnare mille y 


che le vedesse. L'olio di guajacolo e 
sono sostanze abbastanza comuni 


eptere dalla montagna 
accender la candela 
1 popolo, anche a 


I i 
An conti volte ho veduti 
Jo le fiere parigine; 
a strabiliare, eppure il pubblico 
rmarsi, tanto è assuefatto 
anti, ed anche a quelle che non riesce 
Mentre sto scrivendo VERSI vedono due 
assolutamente indipendenti, delle 

quali l'una funziona 0 si ferma Sa a bene- 

lacito di colui che fa funzionare 0 ermare quell'al- 

Da Io v ho veduta una testa di legno che parlava, e 

della quale non si parlava quanto di quella d'Alberto 

il Grande Ho visto anche qualche CoS4: di Piume 

viglioso: una quantità di gente, di sapientoni, di 

accademici, affollarsi ai miracoli delle convulsioni, 

e torname indietro pieni di stupore. 

Col cannone, coll’ottica, colla calamita, col ‘baro- 
metro quanti prodigi non si potrebbero fare in mezzo 
agli ignoranti? Gli europei coll’arti loro son sempre 
apparsi come Dei ai popoli barbari. Ed anche nel seno. 
stesso delle arti, delle scienze, delle scuole, delle ac 
cademie, in Europa, in Francia, in Inghilterra, se il 
secolo scorso fosse venuto un uomo in possesso di 
tutti i miracoli dell'elettricità come fanno oggi i no- 
stri fisici, l'avrebbero arso come stregone, o l'avrebbero, 
pi s Do presumere che l'una. 0: 
ico psi Eli sarebbe toccata; e certo. 

Non so se siasi an Agi , 7 1a 
Se la si troverà mai sac SORA D'arte dira 

i quel ch'io so è che la no 
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<a che oltrepassi la natura. E? così naturale che uno 
ca isca come ch'egli s'ammali; e può certo all’ istante 
genio come morire all'istante. Tutto quello che si 
Don dire di talune guarigioni gli è essere Sorpren- 
RIA non già essere impossibili; e allora come potete 

rovare che siano miracoli? Vi sarebbero nondimeno 
i che mi lascierebbero molto Stupito se le vedessi; 
così non tanto uno zoppo camminar Spedito, come 
un uomo che non aveva affatto le gambe; non tanto 
un paralitico servirsi delle braccia, quanto vederne 
acquistar. due da chi non ne aveva più che uno solo. 
Vi confesso che ciò mi colpirebbe assai più di veder 
risuscitare un morto; poichè alla fin fine un morto 
poteva anche non esser morto. Leggete a questo. pro- 
posito il libro di Bruhier, 

Del resto, per quanto un simile Spettacolo mi do- 
vesse colpire, io non vorrei per niuna cosa al mondo 
esserne testimonio, perchè chi sa quello che mi po- 
trebbe succedere? Ho una gran paura che invece di 
farmi diventare credente; tutt'al più ne impazzitei, 
Ma non è di me che si tratta: torniamo a noi. 

Di questi giorni si è trovato il segreto per risusci- 
fare gli annegati; già si è cercato di far lo stesso 
cogli appiccati; può darsi che anche per altri generi 
di morte si riesca a ritornare la vita in corpi dai 
quali pareva fuggita. Una volta non si sapeva nem- 
meno quel che volesse dire togliere la cataratta; og- 
Bimai questa operazione è diventata un giuoco pei 
nostri chirurgi. Chi sa dire se non ci sia qualche se- 
Steto non introvabile per farla cadere d’un tratto? 

l sa se colui il quale possieda tale segreto non 
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92 ) semplicità compiere una gi ; 
ossa con tutta store ignorante appaJe, miracolosa, 
petta dia per tale? 


interessato nOn ‘ fn 
non sia verosimile, 


Concediamo pur ure la prova che sia impossibile, 
abbiano ERA non della, fisica impossibilità. 
DR ariegindo agli occhî nostri la sua 

rci se non segni vero- 


bbe potuto da i i i 
mplici probabilità; onde allora 1 autorità dei 
if si unicamente sull'ignoranza di 


n. si sarebbero compiuti, ciò ch'era 
polo e per un secolo non sarebbe 
hè Ja prova miracolosa venendo 
o tutto il sistema su 


e che q 


(ed 


ma no: 5 
e qui non E 
Senza di ciò, 
otenza non avre 


simili, 
miracoli fondando 
quelli per i quali no. 
miracoloso per un po 


ad altri più tale; tale] i 
T- mancare, ne verrebbe distrutt i i 
di essa fondato. No: datemi allora miracoli che tali 


siano ad onta di tutti gli eventi, in ogni tempo e in 
ogni luogo. Se molti di quelli della Bibbia possono 
apparir tali, moltissimi altri invece non lo sono af- 
fatto, Rispondimi allora, o teologo: pretendi tu ch'io 
li debba ammettere tutti quanti in blocco, 0 mi con- 
senti la scelta? Quando m'avrai risposto su questo, 
continueremo, 
f Vogliate osservare, signore, come ammettendo tut 
tal più qualche amplificazione negli accessori, io non 
metto per nulla in dubbio alcun fatto nella sua es- 
fo È E E ma che non sarà 
ee n FORIO dalla luce divina, 
® poli che non v'ha dalla 0 Sao de suol: dial 
5 compiute una: quantità di ea SO al 
b. Ità di cose fuori dell’ordi- 


oranza dello spettatore ha ve- 
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duto il prodigio che non c'era, Fino a quale punto, 
sorretto da quella maggiore altezza d'ingegno, ha 
potuto agire per vie naturali ignote ad essi e a noi? 
Questo è quanto ignoriamo, e quanto non possiarto 
sapere. Chi abbia assistito a qualche fatto meravi- 
lioso, è naturalmente inclinato ad esagerarlo ancora 
E scrivendolo! Perciò, Sì può con tutta buona fede 
ingannare sè stessi ingannando gli altri; se un fatto 
eccede la nostra intelligenza, pensiamo che ecceda la 
ragione, e con facilità la mente è tratta a scoprire 
prodigi, dove il cuore fortemente aspira a vederne, 

I miracoli, come ho detto, sono la prova per gli 
spiriti semplici, la cui mentalità non allarga di molto 
il cerchio delle leggi di natura, Ma quanto più gli 
uomini s'istruiscono, e pervengono a capire quante 
cose ancora rimangono loro a conoscere, tanto più 


quel cerchio si allarga. Il gran fisico ne vede i limiti 
così lontani, che non saprebbe più discernere un mi- 
racolo oltre a quelli. Questo è impossibile, è una frase 


che difficilmente si ode in bocca all'uomo di senno; 
è molto più facile ch'ei dica: Nor so. 

‘Qual giudizio dobbiamo dunque recare di tanti 
miracoli riferitici da scrittori sinceri, senza dubbio, 
ma di così crassa ignoranza, e così ardentemente in- 
fatuati della gloria del loro maestro? Bisogna dun- 
ue negar fede a tutti questi fatti? No. Ammetterlì 
tutti, allora? Non so. Dobbiamo rispettarli, senza pro- 
nunciarci circa la loro natura, anche vi fossero cento 
decreti che ce lo impongono. Poichè, al postutto, l'au- 
torità delle leggi non può arrivare fino al punto di 
obbligarci a ragionar malamente; eppure a questo sì 
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‘anche fosse VS istinzione, ch 
guene Ilibile per decidere questa dist SECO 
mezzo infalli ‘cuardo? Per loro, quando 
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ostro I È i 
e e un dato fatto è miracolo, è 


Jeciso ch du c 
Chiesa non può 1ingannarsi. Ma 


fare con cattolici, bensì con ri- 
o molto bene confutata in qual- 
che parte Ja professione di fede del Vicario, la quale 


essendo diretta unicamente contro la Chiesa di Roma 
va nulla provare contro di loro. 


ne risulte 
la Chiesa ha @ 


miracolo; poichè Ja 
io qui non ho a che 


formati. Costoro hann 


non poteva nè dove 


Così pure i cattolici potranno facilmente confutare 
queste lettere, poichè qui non si tratta di loro, ed i 
nostri principî non sono quelli ch'essi riconoscono. 
Sapete quando i miei avversarì trionfano? Quando 


si tratta di dimostrare che io non riesco a provare 
quello che non ho voluto per nulla provare. 

Da quanto ho detto fin qui traggo la conclusione 
che i fatti più invocati a testimonianza, quando pure 
sì volessero ammettere in tutti i loro particolari, nulla 
Tiuscirebbero a provare; e che se ne può mettere in 
dubbio come troppo esagerati alcuni accessori senza 
con questo mettere in dubbio la buona fede di chi ce 
li ha riportati. Le continue Scoperte che si fanno nel 
eo delle scienze naturali, quelle che probabilmente 

1 faranno anc : 
ei E Se. SES Tumatraono a 
Stria umana; i diversi li sd ’ Si #9 a tac 
; 1 limiti ‘onde î 
compresa Ja possibilità ne var POBGlia 
1 a seconda del loro grado di 
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civiltà, tutto sta a dimostrarci che non è da noi po- 
terli conoscere. Eppure è ben necessario, che per esser 
tale, un miracolo ecceda questi limiti della possibilità. 
Che dunque vi siano o non vi siano miracoli, non è 
concesso al saggio accertarsi se qualche fatto sia mi- 
racolo o nol sia. 

All’infuori, poi, delle prove di questa impossibilità 
pur mo’ fissata, ne vedo un’altra non meno convin- 
cente nella stessa supposizione: poichè, anche am- 
mettendo che si possano dare veri miracoli, a che ci 
potrebbero valere se vi sono pure falsi miracoli dai 
quali i veri non si possono distinguere? E badate 
bene ch'io non chiamo qui falso miracolo, un mira- 
colo che non è reale, ma un atto veramente sopranna- 
turale, compiuto per sostenere una dottrina falsa. E 
perchè la parola w:i72c0/o presa in tal senso potrebbe 
offendere le orecchie timorate, usiamone un'altra, e 
chiamiamolo $restigio; ma ricordiamo che al senso 
umano non è dato differenziare un prestigio. da ‘un 
miracolo. 

La stessa autorità testimonia dei miracoli e dei pre- 
Stigi; ed ancora questa autorità prova che nell’appa- 
tenza esterna miracoli e prestigi non differenziano 
per nulla. E allora come distinguere questi da quelli 
se colui che ne è testimonio non può rilevare da nessun 
Segno sicuro dedotto dalla'cosa Stessa, 
di Dio o del diavolo? Sarebbe nec 
miracolo per accertare del primo. 


Allorchè Aronne gettò la sua verga avanti a Fa- 
Taone e que 


lla tramutossi in serpente, anche i magi 
ttarono le loro verghe e furon mutate 
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stendono, poco importa: 
logi pretendon IE RESA l'Esodo ricorda dif 


te identica i 
tamente identica, se 
ferenza alcuna; chè, se ve né fosse stata, i magi non 
prestati all'esperienza; © 


bb fattala, ne sa- 

si sareobero 

rebbero stati confusi. ui 1 
è gli ini 5 judicare 

Ma poichè gli uomini non possono g dei 


miracoli se non per la via del senso, quinte da Si 
sazione è la stessa, la differenza reale ch essi però 
non sono in grado di rilevare è come se non esistesse: 
Gosicchè il segno, come tale, nulla stabilisce nè a 
vantaggio degli uni nè a vantaggio degli altri; e qui 
il profeta si trova allo stesso livello del mago. Se 
questo è ancora un mio esercizio di bello scrivere, 
convenite che ce ne vuole uno anche migliore per con- 
futarmi, 

E' vero che il serpente d’Aronne tranghiottì' quelli 
dei magi; ma costretto una volta a riconoscere la 
magia, Faraone potè bene trarne una sola conclu- 
sione, e cioè che Aronne conosceva l’arte sua meglio 
degli altri. Per lo stesso motivo Simone, estatico die 
nanzi al prodigi che vedeva compiere da Filippo, 
volle comprarne dagli apostoli il segreto per farne 
egli stesso di consimili. 

D'altra parte, l'inferiorità dei magi dipendeva 
dalla presenza d'Aronne Questi ] d3 PENSO 
chè facevano le cose Ist i ps 

€556, meritavano di diritto la 


ue per sè st i 
provava nulla, que per sè stesso il segno non 


Lettera terza 


Quando Mosè mutò l’acqua in sangue, i magi mu- 
tarono l'acqua in sangue; quando Mosè fece nascere 
ranocchie, i magi fecero nascere ranocchie. Essi falli- 
rono solo alla terza piaga; ma fermiamoci alle due 
prime colle quali Dio medesimo aveva voluto dimo- 
strare il suo divino potere. Anche i magi seppero fare 
le due stesse prove. 

Quanto alla terza, ch'essi non seppero imitare, non 
s1 comprende che cosa la potesse rendere così difficile 
da indicare în lei il dito di Dio. Perchè quelli che 
seppero produrre un animale non avrebbero potuto 
produrre un insetto? E come, dopo aver fatto delle 
tane, non avrebbero saputo fare dei pidocchi? Se è 
vero che in affari di quel genere quello che costa è 
solo il primo passo, bisogna pur dire ch'essi si fer- 
mavano proprio a mezza strada. 

Lo stesso Mosè comanda — e in tutte queste cose 
riceve ispirazione dall'alto — che se un falso pro- 
feta venga ad annunciare altri Dei, cioè una falsa 

dottrina, e che questo falso profeta, per dare autorità 
alle sue parole, conforti la sua predicazione con un 
miracolo o prodigio il quale avverrà, non si debba 
attendere alle parole di quel profeta, ed anzi, lo si 
faccia morire. Si possono dunque usare veri segni in 
favore di una falsa dottrina; e perciò un segno per 
SÈ stesso non può servire dì prova. 

La stessa dottrina dei segni per mezzo di prestigi 
è fissata in mille passi della Scrittura. Anzi vi è 
qualche cosa di più; dopo aver dichiarato ch'egli non 
darà mai di cotali segni, Gesù annuncia che altri 
falsi Cristi ne faranno; dice che faranno gran segni 
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rove, quando e 
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‘erli sa ad essi mancare! Prenderebbe, per istruirli, 
ch 23 a ch'egli sa sarebbe preferita dal diavolo 
ani Questo sarebbe dunque a 
della divinità? Può forse darsi che Dio e il diavolo 


usino delle stesse armi? Ah! questa poi non la mi 


entra affatto. ‘ x È 
Ai teologi nostri, più forti ragionatori ma meno; 


di buona fede degli antichi, questa magìa dà moltol 
sui nervi; vorrebbero liberarsene del tutto, ma non d 
ne hanno il coraggio; sentono che negarla completa-t08 
mente sarebbe un po’ troppo. Costoro, sempre così 
recisi, mutano qui il loro linguaggio; nè la negano 
nè l'ammettono, tergiversano, ricorrono a dei sotter 
fugi, procedono tentoni; non sanno infine a qual par: 
tito appigliarsi, 

Credo, signori, d’avervi già adombrato dove stiatn 
la difficoltà. Ma per essere più espliciti, eccola quil 
inquadrata in un dilemma. È 

Se si negano i prestigi, non si possono provare i 
Miracoli; perchè e gli uni e gli altri sono fondati 
sull'autorità medesima. i 

Se invece si consentono insieme prestigi e miracoli, 
a regola Sicura, precisa e chiara per poter 1 
sal E da quelli; talchè ne risulta che ì 

provano. nulla. 
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So benissimo che questi cari signori, messi così alle 
strette, tornano alla dottrina: ma dimenticano, i me- 
schinelli, che se la dottrina è stabilita, il miracolo è 
un di più; se non lo è, non può nulla provare. 

Non lasciatevi qui trarre in inganno, ve ne prego; 
e perchè non ammetto i miracoli come essenziali al 
cristianesimo, non deducetene che rifiuto i miracoli. 
No, signore: io nè li ho rifiutati, nè li rifiuto; se ho 
data qualche ragione per dubitarne, non ne ho ta- 
ciute altre per credervi; v ha una gran differenza fra 
negare una cosa e non affermarla; fra rifiutarla e 
non ammetterla; e su questo punto ho tanto poco 
espressa un'opinione decisa, ch'io sfido chiunque a 
trovare un solo passo in tutta la mia opera di scrit- 
tore dove mi dimostri recisamente contrario ai mi- 
racoli. 

E come avrei potuto farlo, ad onta dei mieî dubbî, 
io che anche là dove sono personalmente quanto si 
può esserlo convinto, non affermo ancora in modo 

reciso? Dite voi che affermazioni può fare un uomo, 
il quale scrive nelle sue prefazioni parole come 
queste (1): 

« Molti dei miei lettori si troveranno sconcertati 

per quanto riguarda quella così detta parte si- 

stematica, e che non è altro se non il cammino della 
natura; senza dubbio quello sarà il punto nel quale 
più sarò combattuto, e fors'anche non a torto. Non 
si crederà di leggere un trattato d'educazione, ma 
piuttosto una chimerica visione educativa di un so- 


(1) Prefazione all'Ewsilio, 
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x larmi deg lo che dipende da me gli è di non in- 
eiNo; SA mie vedute; di non credermi fra 
‘ GPElDA uomo di giudizio; quello che dipende 
SERE a non dirò di mutare sentimento, ma di 
; fon del mio; ecco tutto quello ch'io posso fare 
«e che faccio. E? vero che talora affermo; ma con 
« ciò non intendo imporre la mia opinione a chi legge; 
«lo faccio solo per esprimere francamente quello 
e che penso. Perchè dovrei esporre in forma dubita- 
« tiva quello di cui, da canto mio, sono perfettamente 
« convinto? Invece mi piace dire colla maggiore 
e esattezza quello che passa nell'anima mia. 
a Talchè, dichiarando liberamente il mio pensiero, 
* pretendo così poco di darlo come assoluta autorità 


100 
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À se 
« me l'hanno rinfaccia 


« che sempre vi aggiungo le ragioni che me ne per-. 


« suadono, perchè le debbano aver presenti e su di 
esse giudicare. Ma se non credo di dovermi ostinare 
«a difendere le mie idee, penso per altro d'essere 
obbligato a manifestarle; perchè i principî sui quali 
tioegli altri ci troviamo discordi non sono d'ordine 
* secondario. Anzi importa molto conoscerne la ve- 


C rità o la falsità, poichè da essi dipende la felicità 
so l'infelicità degli uomini. » 


Lettera terza 


d'un sogno; il quale pur dichiarando di non poter 
mutare le sue convinzioni, nondimeno ne diffida egli 
per primo, che se afferma non lo fa per imporsi, ma 
solo per dichiarare il suo pensiero, che lungi dal 
voler dettar legge conforta ogni sua affermazione 
colla dimostrazione dei motivi ai quali s'appoggia 
affinchè chi legge ne possa giudicare, e che disde- 
gna perfino di insistere nella difesa delle opinioni 
espresse ; uno scrittore che così si esprime in capo 
al libro pubblicato, vorrà in esso sentenziarvi circ& i 
miracoli? vorrà darvi delle decisioni, o con questa 
stessa dichiarazione preliminare non riduce a dubbio 
anche le sue più recise affermazioni? 

E non si dica ch'io vengo meno ai miei proponi- 
menti, ostinandomi qui a difendere le mie opinioni. 
Sarebbe con ciò toccare il massimo dell’ ingiustizia; 
io non difendo qui le mie idee, ma la mia persona. 
Se si fossero limitati a combattere i miei libri, io mi 
sarei certamente taciuto, siccome avevo promesso. 
Dopo la mia dichiarazione del 1753, ho forse risposto 
a qualcuno, o forse mi son taciuto perchè mi man- 
cassero assalitori? Ma quando mì si perseguita, si 
sentenzia contro di me, quando mi sì toglie l’onore 
per quello che non ho detto, bisogna bene ch'io mi 
difenda dimostrando che non l'ho detto. Sono i miei 
stessi nemici che, contro mia voglia, mi rimettono in 
mano la penna. Mi lascino in pace, ed io mi starò 
dall'annojare il pubblico; ne do con tutto il cuore la 
Ima parola. 

Con ciò rispondo anche all'argomento che voglion 
Titorcere contro di me e che già ho prevenuto; di voler 
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E «e detta una sola parola, mosso un dito per co 
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chi può dire d'aver ve n 
d'un uomo che cerca proseliti? 
Trascrivendo quel documento privato che ha su- 


scitato quel vespajo di impreveduti zelatori della 
fede, avvertivo ancora una volta il lettore di non 
affidarsi ciecamente ai miei giudizî, ch'egli doveva 
per conto suo osservare se potesse da quello scritto 
dedurre qualche utile considerazione, perchè io non 
intendevo proporgli nè il sentimento mio nè quello 
degli altri come regola di condotta, ma soltanto glie. 
lo sottoponevo ad esame (1). 

Ed ecco ancora quello che aggiungevo in fine, 
riprendendo la parola: 

« Ho riportato questo scritto, non come una norma 
« dei principî che si devono seguire in materia di re 
« ligione, ma come un 
« col proprio allievo, 
© che ho tentato di st 
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e non può condurci più in là della religione Date 
< rale; ed a questo solo io mi limito col mio Emilio. 
« S'egli ne deve avere un’altra, non spetta più a me 
« il dritto d’essergli maestro; sta a lui di sceglier- 
« sela (1). » : 

Chi dunque può avere tanta impudenza d’assenre 
aver io negati i miracoli, che non sono negati nem- 
meno in questo scritto? Nè altrove io ne ho mai ac- 
cennato. 

Ma come? perchè l’autore di uno scritto pubblicato 
da un altro v' introduce un interlocutore ch'egli disap- 
prova (2) e che in una discussione rifiuta i miracoli, 
volete dedurne, che non solo l’autore dello scritto, 
ma anche l’editore rifiutano i miracoli? Quale teme- 
rità! Permettersi di questi abusi, nel calore d'una po- 
lemica letteraria, è cosa di tutti i giorni, è vero, ma 
pur sempre biasimevole. Usarne poi come prove in un 
dibattito di tribunale! Ecco una giurisprudenza da 
far tremare il più giusto e il più morigerato fra gli 
uomini, se abbia la sventura di trovarsi a vivere sotto 
consimili magistrati! 

L'autore della professione di fede fa qualche obje- 
zione tanto sull’utilità quanto sulla realtà dei mi- 
racoli, ma queste objezioni non sono affatto nega- 
zioni. Ecco a questo proposito quello che vi si dice 
di più spinto: « La più sublime dote dell’ Essere 
« Supremo è dimostrata dall’ inalterabile ordine della 
« natura. Se ne vedessi troppe eccezioni, non saprei 


(1) Emilio, tomo INT. 
(2) Emilio, tomo IMI. 
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eri 


e d'altra parte credo troppo in 
anche a tanti miracoli così 


104 
a) 
« più che pensarti Se 
Dio per poter cre 
LI D 


: di lui. » è a 
e poco de È in cortesia: che vuol dire tutto cid» 
ite. 


Or via, rebbe di miracoli troppo spesso 


, sospette E oa È 
Che l’autore o ammette tutti indistintamente | 
h'eg 


son: e genere essi siano, e che la sua 
miracoli di RSS fargli rifiutare tutti quelli 
fede i DIE Oi dicasi 
che eis ione li, forse li respinge tutti? 
non ammette tutti 1 miracoli, ‘ Ili della legcend 
Ed è necessario credere a tutti ul Made “pi Ga $ 
per credere anche a quello dell ascensione . ris 0? 
Ma v'ha anche di più. Ben lungi dal poter consi 
derare come negazioni i dubbiî contenuti in questa 
seconda parte della professione di fede; al contrario 
bisogna ritenere come dubbi tutte le negazioni che 
vi s'incontrano. Tale è la dichiarazione che l’autore 
fa nel cominciare a proposito dei principî che vuol 
combattere. Mon date ai miei discorsi, egli dice, se 
non l'autorità che ad essi proviene dalla ragione. To 
n0n so se non sia nell'errore. Quando si discute è dif- 
ficile non avventurare affermazioni; ma ricordatevi 
che ogni mia affermazione è qui una ragione di dub- 
bio (1). Si può essere più espliciti? 
Quanto a me, vedo dei fatti 
Sacra Scrittura; 
ogni giudizio, Se 


ripetuti; cl 


dati per veri ‘nella 
tanto basta per far tacere su Giù 
essi fossero ricordati altrove li ri- 
fiuterei, 0 toglierei loro il nome di miracoli; ma poi- 
chè si trovano nel Vangelo non li rifiuto, Ma non 
SI 


(1) Emilio, tomo III, 


———_——_—__—- 
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per questo li ammetto, giacchè a De si SA co 
ragione, nè la mia salvezza può IP di b 

decisione in tale materia. Nessun cristiano di e 
senso può credere che tutto, fino alle parole Cie 
errori, sia nella Bibbia dettato per divina ispirazione. 
Quello che bisogna ritenere ispirato è tutto quanto 
riflette i nostri doveri; per il resto a che poteva ser 
vire l'ispirazione divina? Ora la dottrina dei mi- 
racoli non ha nulla a che vedere con essi, come ho 
testè dimostrato; per cui l'opinione che uno può es- 
sersene fatta non riguarda per niente il rispetto do- 
vuto ai libri sacri. ? 

D'altra parte è impossibile agli uomini accertarsi 
se un dato fatto possa costituire un miracolo; ed 
anche di questo ho data ampia prova. Si può dunque, 
pur ammettendo tutti i fatti della Bibbia, respingere 
i miracoli senza commettere empietà, ed anche senza 
mostrarsi inconseguenti. Io poi non sono nemmeno 
arrivato fin là. 

Ecco come quei messeri, deducono la prova lam- 
pante ch'io rovesci le basi del cristianesimo e ch'io 
non sia cristiano, dalla questione dei miracoli che 
non sono indiscutibili, che non sono indispensabili, 
che non dimostrano proprio nulla, e che del resto 
io non li ho rifiutati. 

Se volessi entrare similmente nei particolari di 
tutte le altre accuse che contro di me si ammucchiano 
per celare sotto il cumulo di tutte l'ingiustizia di 
ognuna, tanta sarebbe la noja che vi rifiutereste di 
seguirmi. Mi accusano per esempio di non ammettere 
la preghiera. Aprite il mio libro e vì troverete una 


lla montagna 
di cui si tratta. L'uomo 


i ja proprio 
pregno parla, non crede, è vero, che Si P Si a 
ai che pé ci a a 10 (e) 
dn ente necessario domandare didapprova fel 

Sonia sta o quella cosa. Non disapp P 
particolare ques me ne astengo, nella 


. i, e, 
= ja: io per m& dice, 
che lo si faccia: 1 DI tal padre da conoscere bene 
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proprio nel passo 


persuasione che Da: suoi figliuoli. Ma non si può 
in'culto altrettanto degno di lui? 


quel Jo che occorre 


i altrimenti u 

endergli altrime , T ; 

Poggio di un cuore pieno di zelo, l'adorazione, la 
E 


lode, la contemplazione della sua grandezza, la So 
fessione della propria nullità, la rassegnazione ai 
suoi voleri, la sottomessione alle sue leggi, una vita 
di pura santità, tutto questo non puo valere quanto 
e meglio di voti dettati dall’ interesse e contrattati? 
Per un dio di giustizia il miglior modo per ottenere 
è quello di meritare. Gli angeli che attorno al suo 
trono ge cantano le lodi, forse che lo pregano? E 
che potrebbero domandargli? Nel Vangelo la pa- 
rola preghiera ha soltanto il significato di omaggio, 
adorazione; onde chi più fa si disobbliga anche del 
meno, Dal canto mio, non ripudio nessun modo di 
rendere onore a Dio; ho sempre approvata l'adesione 
alle chiese che lo pregano; lo faccio io ; lo faceva 
anche il Prete Savojardo. Il libro che hanno attac- 
cato con tanta violenza ne è pieno zeppo; ma che 
fa? Essi continuano a dire che io tipudio la pre- 
ghiera, per il che sono un empio degno del rogo. Ed 
eccomi bell'e giudicato, i 

Dicono ancora ch'io f 
Stiana di ridurre i 
tandoli. Per moral 


accio carico alla morale cri: 


€ cristiana s'intende quella del 


Ù 


nostri doveri impraticabili esage- È 
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Vangelo, poichè io non ne riconosco nessun'altra, ed 
allo stesso modo 1° intende il mio accusatore, se dalle 


imputazioni mossemi, fra le quali vi ha anche quella, 


egli conclude poco appresso che io chiamo divino il 
Vangelo solo in senso di scherno. 


Giudicate voi, se era possibile lanciare più abjetta ca- 
lunnia, e dimostrare una più odiosa mala fede, quando 
nel passo del mio libro relativo a tale questione nep- 
pur lontanamente sì può veder adombrato il Vangelo. 

Eccovi il brano, che si trova nel tomo quarto del- 
l'Emilio: « Costringendo le donne dabbene solo a 
« gravi doveri, si è sbandito dal matrimonio tutto 
« ciò che lo poteva rendere gradito agli uomini. Che 

c'è di strano se vedendo la casa triste e taciturna 
essi se ne disamorano, o se si sentono poco attratti 
« verso uno stato che appar così poco ridente? A 
« forza di esagerare il peso dei doveri, il cristiane: 
simo li rende impraticabili e vami; a forza di ne- 
gare alle donne il canto, il ballo, ogni lecito pia- 
« cere mondano, le si rendono sgarbate, brontolone, 
insopportabili nella lor casa. » 
Ma dov'è che il Vangelo vieta alle donne il canto 
e la danza? dov'è che le vuole costrette a doveri 
gravosi? Vi si parla invece dei doveri dei mariti, e 
non una parola è detta a riguardo delle mogli. Dun- 
que mi si fa dire a torto dell’ Evangelo quello ch'io 
dico dei gianseisti, dei metodisti, e d’altrì devoti della 
giornata, che reridono il cristianesimo una religione 
così tremenda e spiacente, quanto è gradevole e dolce 
nella vera Legge di Cristo. 3 
Io non vorrei assumere il tono del padre Berruyer, 


Nice 
, 
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108 affatto e che anzi giudico di pes: 
non posso tenermi ch TO GeO dica 

simo gusto; 208) Hic cui mi riesce tanto simpatico 
come una dea è non soltanto la dolcezza dei 
il carattere di licità, ma la facilità, la BEAR pe: 
modi e la CRE Non era egli schivo nè di 
anche la Hi: E andava a nozze, non fuggiva le 
piaceri nè di fe: Tati coi fanciulli, amava 


jacevasl bue ; 
donne; piacev ettava coi ricchi. I suoi discepoli non 


ace 
che a me non piùS 


i, banch È 
profumi, ban n digiuno; la sua austerità non era 
i 


facevano nessu AS 30 
er nulla nojosa. Egli era insieme indulgente e giu 
P 


sto; dolce coi deboli, terribile contro LECda La sa 
morale spirava alcunchè di attraente, li carezzevole, 
di tenero; ed egli aveva anima sensibile, ed amava 
la società. Se anche non fosse stato fra fut gli uo: 
mini il più saggio, sarebbe certo stato il più amabile. 

Taluni passi di san Paolo, esagerati 0) mal com- 
presi, hanno dato origine a molti fanatici che hanno 
snaturato e disonorato il cristianesimo. E questo non 
sarebbe accaduto se si fosse tenuto presente lo Spirito 
del maestro. Mi si accusi pure di non esser sempre 
d'accordo con san Paolo; tutt'al più mi si potrà co- 
stringere a dimostrare che ho ben ragione di non es- 
serlo. Ma non si potrà mai essere autorizzati a dire 
per questo che solo a titolo di ludibrio chiamo divino 
il Vangelo, Eppure i miei persecutori ragionano pro- 
prio così, 

Vogliate scusarmi, 
Voi scendendo a tant 


LETTERA QUARTA 


Vi ho dimostrata, signore, la falsità delle accuse 
secondo le quali nei miei libri avrei combattuta la re- 


ligione riconosciuta dalle leggi dello Stato, Eppute 
su tali accuse sono stato giudicato colpevole, e trat- 
tato di conseguenza. Supponiamo ora che io lo fossi 


in effetto, e vediamo in tal caso quale pena mì spet- 
tasse, 


Al pari di virtù, ha pur suoi gradi il vizio, 


Se pure siasi colpevole di un delitto, non lo sì è 
però di tutti i delitti possibili. Questo è per l'appunto 
l'officio della giustizia di commisurare con senso di 
equità il castigo alla colpa, e il soverchio rigore nel 
giudicare è una somma ingiustizia, poî che per nulla 
considera tutte quelle circostanze che ragionevolmente 
dovrebbero influire a consigliare una maggiore mi- 
tezza nell'applicazione della legge. 
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o, ci rimane a indagarne la spe: 

poi quali norme procedurali, 

secondo le vostre leggi positive, erano da seguire, 

i se ne accusa, ho violato il mio giura- 

sono incorso in un delitto di Stato, 

‘ompetente a conoscere 


Ammesso il delitt 
cifica natura, per vedere 


Se, come m 


mento di borghese, 
di cui, senza contestazione, è c 


soltanto il Consiglio. 
Ma se il mio delitto consiste in un errore sopra la 


dottrina, fosse pur questo errore, un'empietà, allora 
la cosa cambia aspetto. A tenore dei vostri editti 
spetta ad un altro tribunale di giudicarne in prima 


istanza. 
E quando pure il mio delitto fosse delitto di Stato, 


se per dichiararlo tale è necessario preventivame 
DL: giudizio sulla dottrina, non è il Consiglio 6; 
de GR questo giudizio. La sua ragioni 
or a 53 comminare la pena, non nell’ac- 
SSR È remo tra poco come tutto ciò sia 
presso nei vostri editti. 5 


TITO AT 
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fare, nè patire alcuna pratica, macchinazione o im- 
presa contro la Riforma del santo Vangelo. 

Ebbene: non soltanto non ho violato il primo ar- 
ticolo, ma mi vi son conformato con una fedeltà ‘ed 
anche con una franchezza più unica che rata, aperta- 
mente professando la mia religione vivendo in mezzo 
a cattolici, e pur essendo in altri tempi stato io me 
desimo cattolico. Nè mi può venire oggi rinfacciato 
quell'errore di gioventù come violazione di giura- 
mento, specie dopo la mia pubblica adesione alla vo- 
stra chiesa nel 1754, e la mia reintegrazione nei di- 
ritti della borghesia, come è noto a tutti in Ginevra, 
e come d'altronde ho date parecchie prove positive. 

Nè si può dire con maggior fondamento ch'io sia 
andato contro alla prescrizione di questo primo ar- 
ticolo coi libri condannati; poichè in essi mi son sem- 
pre dichiarato protestante. E d'altronde altro è la 
condotta individuale, altro sono i libri che uno scrive. 
Vivere secondo la Riforma, è professar la Riforma, 
sebbene si possa per errore allontanarsene in iscritti 
biasimevoli, e commettere altri peccati, che offen- 
dano Dio ma che per questo solo non allontanano 

il peccatore dalla Chiesa. Questa distinzione, se pure 
se ne potrebbe discutere astrattamente, qui è stabilita 
nel giuramento medesimo; giacchè si scinde in due 
articoli ciò che dovrebbe costituirne uno solo, quando 
la professione di religione fosse incompatibile con 
ogni altra impresa contro la religione stessa. Col 
primo si giura di vivere secondo: la ‘Riforma; e si 
giura col secondo di nulla imprendere contro di essa 
Questi due articoli sono molto bene distinti, ed anzi 
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| secondo ne Sono interposti diversi 
one del legislatore, dunque; questi 
Quando pure, per ciò, avessi 
> verrebbe che avrei violato 


tra il primo e 1 
Nell'intenzione Cf 
tti sono separabili. 


altri. 
due fa 
Jato il secondo; 
mo articolo. 

ato il secondo? 

omenti l'autore delle Leztere 


i non ne V 
vio 
anche il pruno. 

Ma ho pol viol 

Ecco con quali arg 


agena l'afferma. 
dalla campagi dei borghesi impone l'obbligo di 


« Il giuramento 
venga fatta alcuna pratica, mac- 


e non fare, nè parte V 
 chinasione o impresa contro la Santa Riforma evan- 
a gelica. Ci pare che sia un pochino praticare e mac- 


i chinare contro di lei proporci di provare in due 
« libri così avvincenti d' interesse, che il puro Evan- 
« gelo è assurdo in sè stesso e pernicioso alla società. 
« Il Consiglio non poteva dunque esimersi dal porre 
« attenzione a colui che un complesso di presunzioni 
« così concordanti accusava di simile impresa. » 
Guardate prima di tutto, quanto sono carini questi 
signori! Pare a loro d'intravedere così alla lontana 
un pochino di pratiche e di macchinazioni. Questo 
lieve sospetto remoto di una piccola manovra, li au 
torizza a riguardare colui ch'essi ne presumono autore, 
e questo piccolo sguardo è un mandato di cattura. 
ti vero per altro che l’autore medesimo si compiace 
ro 5 <A 5a Ro fu 
ozio ego o Sv verso di me. 
BE re personalmente 
il signor Rousseau, poteva diffidarl, Toni 
giudizio per essere sentito, pot SI O IFONTE RE Se 
contro di lui... Di questi previ, pi un decreto 
caumenti, l'ultimo era 
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sensa confronto il più mite... non era, in fondo, che 

un avvertimento di non rimpatriare, se non voleva 

esporsi ad un processo, 0 per lo meno, se avesse vo- 
luto farlo, dî prepararsi prima bene la sua difesa. 

Dice Brantome che non altrimenti motteggiava il 
boja dell’infelice Don Carlos, infante di 
Poichè il principe dava in ismanie e si dibatteva, 
quegli gli diceva strangolandolo: « Chetatevi, Mon- 
signore; tutto quel che st fa gli è unicamente per il 
vostro bene. » 

Ma, suvvia, quali sono le pratiche e le macchina- 
zioni di cui mi si fa carico? Praticare, se io ben com- 
prendo la mia lingua, è coltivare segrete intelligenze; 
macchinare, gli è attendere a mene tenebrose, fare 
quel che fa certa gente contro il cristianesimo e contro 
di me. Ma io non so vedere nulla di meno nascosto, 
nulla di meno segreto del dare alla luce un libro e 
di stamparvi sopra il nome. Tutte le volte ch'io ho 
espressa l'opinione mia su alcun che, l'ho sempre 
fatto a viso aperto, in conspetto del pubblico, di- 
cendo il mio ‘nome; poi tranquillamente me ne son 
tornato nel mio rifugio. Non sarà facile persuadermi 
che tutto ciò somigli a delle pratiche e a delle mac- 
chinazioni. 

Se vogliamo ben comprendere nello spirito e nella 
parola il giuramento, bisogna che ci rifacciamo ai 
tempi im cui la formula fu dettata; nei quali si trat. 
tava per lo Stato di non ripiombare più nel doppio 
giogo che allora aveva potuto scuotere. Ogni nuovo 
giorno sì veniva a scoprire qualche trama in favore 
della casa di Savoja o dei vescovi, mascherata sotto 


Spagna. 
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licione. Ecco @ che si riferiscono | 
la ee oro iche e di macchina: 

iaro senso le parole di 10006 francese, E 
con chiaro CIRO, che esiste la Lesson E” non 
2300 a . A 
= DA state adoperate mal ad indicare il com 
sono di certo © 


d'un uomo, reso pubblico in un libro 

i ; in u 

plesso pensiero ome, senza secondi fini, senza 
; en 


eil suon 
sale prepon i Di, 
2 i as vedute, senza nessun riferim 4 ; 
= DI 
partic Questa accusa pare così poco seria allo stesso) 
governo. Ques 


che pure osa rivolgermela, da dovermi rico- 
Je ai doveri del cittadino. Ma come potrei 


IIÀ 
il pretesto del 


autore 
noscere fede. 


essere tale se avessi violato il mio giuramento di bor- 


hese? è TM 3 : 
y Non è dunque vero ch'io abbia infranto il mio 


giuramento. Aggiungo che, quando pure fosse Vero; 
nulla sarebbe stato più nuovo in Ginevra, in cotali 
affari, della procedura usata contro di me. Non vi 

è in tutta la città forse un solo borghese che in qual- 
che articolo non abbia violato il suo giuramento (1), i 
e non per questo lo si processa o tanto meno lo si" 
sentenzia alla più spiccia. 

Con non maggiore fondamento si potrebbe dire che 
offendo la morale, in un libro nel quale mi sforzo di | 
stabilire la preferenza del bene generale sul bene | 
particolare, e dove riferisco i nostri doveri verso gli 
uomini ai nostri doveri verso Dio i unico principio; 
che possa dare una base di verità alla morale; sot | 
Jraendola all'apparenza. Non si può nemmen dire che 


il mio libro miri in alcun modo a turbare il culto sta- | 
LE 
{t) Così, Per esempio, i 
per recarsi ad abitare nl 
chiedono “uesta licenza 7 
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bilito nè l'ordine pubblico, dal momento ch'io. in- 
sisto sul rispetto che si deve alle forme fissate; sul- 
vosservanza della legge in ogni cosa ed anche in 
materia di religione, e poichè, appunto per aver pre- 
scritta questa obbedienza, un prete ginevrino mi ha 
aspramente criticato, 

Talchè questo. tremendo misfatto, che ha suscitato 
tanto chiasso, si riduce dunque, anche a volerlo dare 
per vero, a qualche errore in materia di fede, che 
poi, se non porterà vantaggio alla società, le sarà 
tutt'al più indifferente, in quanto il peggior male che 
ne potrebbe derivare sarebbe la tolleranza per il sen- 
timento degli altri, dal che non può venire e nello 
Stato e nel mondo se non una gran pace su tutto 
quanto interessa la religione. 

Ma io voglio domandare a voi, o signore, che co- 
noscete il vostro Governo e le vostre Jeggi: chi è 
competente a giudicare, specie in prima istanza, degli 
errori in materia di fede imputati ad un privato? È' 
il Consiglio o il Concistoro protestante? Qui sta il 
nodo della questione. 

Occorreva anzitutto stabilire la specie del delitto, 
Ora che l'abbiamo veduta, bisogna confrontare la 
procedura alla legge. 

Nei vostri editti non è stabilita pena alcuna per 
chi erra in materia di fede, e rende pubblico il suo 
errore. Ma l'articolo 88 dell'Ordinanza ecclesiastica, 

al capitolo del Concistoro, contempla la' procedura 
contro chi dogmatizza. Questo articolo si esprime in 
Questo senso: 


Se alcuno dogmatizzi contro la dottrina accolta, sia 


* 
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rIò ana Lui: ove egli D; sone 
chiamato PE! Da scandalo nè infamia, 0Ve st ostini 
lo si soppori Da ammonisca ripetutamente per con 
a continuare DE , Se finalmente si veda rendersi 
sincerlo a desistere verità, lo si allontani dalla 
gior i faccia avvertito il magi. 


î, 10 
necessaria MALE i 
Santa Comunione, è Sé 
S i : 
strato per ® Prov 


iò si vede: e; 
Da CO Che la prima istruttoria in queste materie 
1° - 


vedimenti del caso. 


i Toncistoro. 
è riservata al Concis ti 
è mos Che il legislatore non ritiene per nulla si- 


nile ca come irremissibile, quando il colpevole sj 
pri 


5 ta. 
25 DU indica il procedimento da tenere 
per ricondurre il colpevole al suo dovere. 1 
4° - Che questo procedimento è ispirato alla 
massima dolcezza, a' sensi di riguardo, di commise- 
razione; come si conviene a buoni cristiani secondo 
l'esempio del Maestro, in tutti i falli che non appor- 
tano turbamento alla società civile, ed interessano 
unicamente la religione, 
5° - Che, finalmente, l’ultima e massima pena 
comminata è dedotta dalla natura stessa del delitto, 
come dovrebbe sempre avvenire, privando il colpevole 
della Santa Comunione, allontanandolo dalla Chiesa 
ch'egli ouese e vuol continuare ad offendere. 
Dopo tutto questo, il Concistoro lo denuncia al 
Magistrato, che allora deve Provvedervi, poichè non 
che una sola reli 
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Si è veduta la perfetta applicazione di tutta 
procedura in confronto di Giovanni Morelli, 

Giovanni Morelli, di Ginevra, aveva pubb 
libro in cui si combatteva 


questa 
nel 1563. 
licato un 


la regola ecclesiastica, e 
che fu censurato dal Sinodo d'Orléans. L'autore si 


dolse assai di questa censura, mà citato avanti al 
Concistoro di Ginevra per questo medesimo libro non 
volle comparirvi, e fuggì. Rientrato poscia în patria, 
con licenza del magistrato, per riconciliarsi coi mi- 
nistri, egli non volle ascoltare le loro raccomanda- 


zioni nè presentarsi al Concistoro, finchè, nuovamente 


citato, vi comparve, sostenendovi un lungo contrad- 
ditorio, e rifiutandosi però a qualsiasi soddisfazione. 
Allora fu deferito al Consiglio, avanti al quale ci- 
tato, non si presentò di persona; ma inoltrò una difesa 
a mezzo della moglie, lasciando di bel nuovo la città. 

Dopo di ciò, finalmente, fu proceduto contro di 


lui; o meglio contro il suo libro; e poichè la sentenza 
pronunciata in tale occasione è molto importante an- 
che nella sua forma estrinseca ed è d'altronde poco 
conosciuta, così mi permetto di riportarvela qui per 
intero, tanto più che potrà riuscire di qualche utilità. 

« Noi sindaci, giudici di cause penali in questa 
« città, visto il rapporto del venerabile Concistoro 
« della nostra chiesa in merito alla procedura ini- 
a ziata contro Giovanni Morelli, di questa città ; consi- 
« derato ch'egli ha presentemente abbandonata per 
«la seconda volta la città, ed in luogo di comparire 
e avanti a noi ed al nostro Consiglio, essendovi ci- 
“ tato, s'è mostrato disubbidiente; per questi ed altri 
© giusti motivi, radunati a tribunale in luogo degli 
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a consuetudine, dopo 


2 do l’antic ; ; : 
e iglio col nostri cit 
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Str, I 
Os ® del iGonsì 


antenati DOSt*4 7 
« buona PRO Dio e le Sue Sante Scrit 
« tadini, tenen do il Suo Santo Nome per ben giu 
« ture, ed I In nome del Padre, del Figlitiojo 
« dicare, ai S SSR Così sia. Con questa nostra 
sca tenza, stesa qui per Iscritto, dopo ma. 
e definitiva SED deccetato di ‘possi 


È ; ° lo) 
berazione abbiam È 

È To Sn del predetto Morelli; sopra tutto 
e G . e di 

10 avvertire tutti coloro al quali può interessare di 
26 el libro, per non trovarsene tratti 


‘ guardarsi da qu 


«a male Essendo dunque debitamente informati dei 
© vaneggiamenti e degli errori in esso libro contenti 
ce come esso tenda a suscitare scismi e turbamenti 
« nella Chiesa in maniera sediziosa; lo abbiamo con: 
« dannato e condanniamo siccome libro nocivo e per: 
« nicioso; e perchè serva d'esempio abbiamo ordinato 
« ed ordiniamo che uno di essi venga ora dato alle 


« fiamme. Proibito ad ogni librajo di tenerne o di 
« esporne in vendita, e ad ogni cittadino borghese ed 
« abitante della città, qualunque sia la sua qualità! 
« di comprarne o di averne per leggere: comandando 
« a tutti coloro che ne posseggano di consegnarli, ed 
a tutti coloro che sappiano ove se ne trovino di 
riferircelo entro ventiquattr'ore, sotto pena di ve: 
nirne rigorosamente castipati. 
«Ed a voi, nostro luogotenente, comandiamo di 
dare a questa nostra sentenza la dovuta e intera 
esecuzione, 
ine milione cose, giorno sli 
quecentosessantatrò. 


| 
© Così firmato: P. CHENELAT. DI 
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A suo tempo, ed a luogo opportuno, o signore, 

avrete occasione di fare più d'una osservazione a 
proposito di questa sentenza. Per ora non perdiamo 

di vista il nostro assunto. Avete veduto come si è 
proceduto per il Morelli, il cui libro fu arso soltanto 
dopo regolare processo, senza che si parlasse nè di 
boja nè di infamia, e contro cui personalmente nulla 
fu giudicato, sebbene egli siasi dimostrato ribelle e 
contumace. 

Ognuno sa invece, come siasi praticato a mio ri- 
guardo, al primo apparire dell’opera, e ‘senza nem- 
meno far menzione del Concistoro. Ricevere il libro 
per la posta, leggerlo, esaminarlo, denunziarlo, bru- 
ciarlo, sentenziarmi, tutto questo fu affare di otto 0 
dieci giorni. Non si sarebbe potuto pensare procedura 
più sbrigativa. 

Ed io mì imagino qui nel caso della legge, nell'u- 
nico caso in cui potrei essere punito. Perchè, în caso 
diverso, con qual diritto si punirebbero colpe che non 
riguardano nessuno, e su cui le leggi non hanno nulla 
decretato? 

E’ stato osservato nel mio caso l'Editto? Voi tutti, 
uomini di buon senso, prendendolo în esame, giudi- 
cherete che è stato violato a capriccio in ogni suo 
particolare. « Il signor Rousseau, dicono î rappresen- 
© tanti, non è stato per niente citato avanti al Con- 
« cistoro; anzi il magnifico Consiglio ha subito inì- 
© ziata la procedura contro di lui; egli doveva essere 
“ sopportato senza scandalo; e invece le sue opere 
‘« Sono state trattate in un giudizio pubblico come ze- 
« merarie, empie, scandalose; lo si doveva sopportare 


gna 
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120 e invece è stato offeso nel 
samasione è 3 i 
a senza diffamasto SR SEO fo n 
modo più infame, 1 SU DE: 
Li ti ; È 
‘ darsi per Mano del boj soa cos NIN 
sà ditto adunque, essi con ; 
editto ni 
aL'e to nè per quanto ha tratto alla competenza 
servato | i i 
a OSSer sttava al Concistoro, ne a riguar o delUgt 
"Po usseau che doveva essere citato, sopportato 
Qussea x 
andalo nè infamia, ripetutamente ammo. 
a essere giudicato se non in 


a che 
a gnor R 
a senza Sci ì 
ì otev 

e nito, e che non potev: o, 
ccaso di ostinata persistenza nel male. Ì 
Tutto questo, non V' ha dubbio, sembrerà a voi 


chiaro come la luce del sole, e a me anche. Ebbene, 
nol Adesso vedrete come quei messeri, che sanno 
far vedere il sole a mezzanotte, sanno farlo eclissare 


a mezzodì. SAS ; È 
Il rimprovero che d’ordinario si muove ai sofisti è 


quello di accumulare una quantità d'argomenti. per 
mascherare l'insussistenza della tesi. Per non ripe 
terci, ed a risparmio di tempo, facciamo una cernita 
fra gli argomenti addotti nelle « Lettere scritte dalla 
campagna »; limitiamoci a considerarne i più essen- 
ziali, trascurando quelli che già ho combattuti; e per 
non incorrere in possibili alterazioni, riferiamo gli 
altri colle parole stesse dell'autore. 

E all'appoggio delle nostre leggi, egli dice, che 
debbo esaminare quello che si è fatto nei riguardi del 
stgnor Rousseau. Benissimo + vediamo. 

n Se rido del giuramento dei borghesi fa 
(OE È 4 as secondo la Riforma del Santo 
; , $ tomando to, st chiama vivere secondo 
il Vangelo, Scrivere contro j 

ro il Vangelo? 
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PRIMO SOFISMA. — Per Eiudicare con Onestà se 
questo sia proprio il mio caso timettete nella Propo- 
sizione minore di questo sillogismo: la parola Ri. 
forma che l’autore ne ha tolto, e che pure è necessario 
perchè il ragionamento. riesca concludente. 


SECONDO SOFISMA. — Ne] citato 
ramento non si tratta di scrivere sec 
ma di vivere secondo la Riforma. 
zioni, come abbiamo già veduto, 
giuramento medesimo; e ancora 
sia vero ch’ io abbia scritto contro 
tro il Vangelo. 


articolo del giu- 
ondo la Riforma, 
Queste due condi 
sono distinte nel 
abbiamo veduto se 
la Riforma o con- 


Il trimo dovere dei sindaci e del Consiglio 


è di 
mantenere la religione in tutta la sua purezza. 


TERZO SOFISMA. — E? vero che tale è il loro do- 
vere, ma non quello di giudicare su ciò che è o non 
è pura religione. Il potere sovrano li ha 
conservare alla religione la sua purezza, 


questi li ha istituiti giudici della dottrina. Questa 


incaricati di 
ma non per 


cura è stata attribuita ad altro collegio, al quale deb- 
bono chieder parere sempre in materia di religione, 
come del resto fu sempre fatto da che il vostro Go- 
verno fu costituito. A giudicare di tal sorta di reati 
son preposti due tribunali; l'uno per farne la con- 
Statazione, l’altro per irrogare la pena; ciò appare eyi- 
dente dalla parola stessa dell'ordinanza, come ve- 
dremo meglio fra poco. 

A ciò tengon dietro le imputazioni che già ebbi ad 
esaminare, e sulle quali non mi voglio ripetere. Però 
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122 i dal riportarne la chiusa, che è ben 
ttenermi Ce 
non so tra 
curiosa: 
E° vero 
pretendono che 
il cristianesimo, 


il signor Rousseatt € chi lo sostiene 
che sl ubbi non offendono in realtà 


vesti di 1 
To ch'egli continua a chiamarlo 
libro qualificato nei termini usati 


ivino. Ma se un 
Cine verso il Vangelo nelle sue opere, 


» usseait Reno 
signor Roussea® 1 
do incora esser chiamato divino, mi st SS qual 
ve aTio È . 
I o significato si attribuisce a questo appellativop 
7107 


i : raddisione essa è ben 
In verità se si tratta d'una conti 


stridente; se poi st è voluto far dello spirito, conce- 


detemi che lo st è usato den fuori di luogo. 7 
Comprendo. Il culto spirituale, di purità di cuore, 
le opere di misericordia, la fiducia, l'umiltà, la tasse. 
gnazione, la tolleranza, la dimenticanza delle ingiu- 
ric, il perdono ai nemici, l'amor del prossimo, la fra- 
ternità universale, e l'unione del genere umano in un 


reciproco sentimento di carità, tutte queste sono opere 
del demonio; Sarebbe tale l'opinione dell’autore e dei 
suoi amici? Parrebbe di sì, a giudicarne dai discorsi, 
che tengono, e anche dalle opere che fanno. In verità, 
se si tratta d'una contraddizione è ben stridente Se 
poi si è voluto far dello spirito, concedetemi che lo 
si è usato ben fuor di luogo. 

Aggiungete poi, che Ja piacevolezza su argomenti 
di tal genere garba tanto a questi signori che, stando 
ai loro principî, se vi fossi ricorso, avrei potuto trovar 
grazia a1 loro occhî. 
ei one dl mi dll sato a senti 

7 Si son 
Plicare la legge contro 
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Questi due libri vengon pubblicati sotto il nome di 
5 ‘cittadino di Ginevra. L' Europa intera ne testimo- 
nia lo scandalo. TI primo darlamento d'un regno vi- 
cino perseguita l'Emilio ed il suo autore. Che farà il 
Governo di Ginevra? 

Fermiamoci un momento, Mi par di rilevare 
d'una bugia. 

Al dire del nostro autore lo scandalo suscitato in 
Europa fu quello che costrinse il Consiglio di Gi- 
nevra ad agire contro il libro e l'autore d'Emilio, die- 
tro l'esempio del Parlamento di Parigi: al contrario, 
lo scandalo in Europa fu suscitato dalle sentenze di 
questi due tribunali. Da pochi giorni il libro era stato 
pubblicato a Parigi quando il Parlamento lo. con- 
dannava; non era stato divulgato ‘in nessun altro 
paese, neppure in Olanda dove fu Stampato, e non 


qui più 


corsero fra il decreto di Parigi e quello del Con: 


siglio di Ginevra più di nove giorni, appena ap- 
pena il tempo per essere avvertiti di quanto a 
Parigi avveniva. Il putiferio senza nome suscitato 
in Isvizzera a questo proposito, la mia espulsione 
dalla casa dell'amico mio, tutte le manovre messe 
in opera a Neufchatel ed alla Corte per togliermi 
anche l’ultimo asilo, tutto ciò mi venne da Ginevra 
e dai dintorni dopo il Decreto. Si sanno i nomi di 
coloro che se ne fecero istigatori; si sa chi furono 
gli emissarî; è nota la loro attività formidabile; non 
dipese certo da loro se non fui interdetto d'acqua e 
di fuoco per tutta intera |’ Europa, perchè non mi 
rimanesse nè un lembo di terra per letto, nè una pietra 
Per capezzale. Non falsiamo, dunque, in tal modo la 


na 
Lettere dalla mo ntagna 


ttribuiamo al decreto come causa quella 
Sa fu invece l’effetto. 
to d'un regno vicino derseguita 
Che farà il goverto di Gi 


storia, € 
scandalo che ne 


7 [amen 
IL primo parlane 


L'Emilio ed il suo autore. 
nevra? sta è semplicissima. Nulla farà; non deve 

Ae elio deve non fare nulla. Esso rove. 
nulla fare, 0 sn mento giudiziario, contrasterebbe 
See ogni di Parigi, Sh disputerebbe la ragione 
i oa facendo quel ch'esso fa A BRUSIO per- 
chè ero già stato sentenziato a Parigi, non potevo i 
serlo anche a Ginevra. Il reato di un delinquente sj 
compie certamente in un solo ed unico luogo; non 
gli è maggiormente concesso rendersi colpevole nel 
medesimo istante di uno stesso delitto in due stati 
diversi, di quello che non possa contemporaneamente 
trovarsi in due diversi luoghi. S'egli volesse obbedire 
ai due decreti, come potrebbe dividersi? E quando 
mai si è sentito dire che siasi condannata la Stessa 
persona in due diversi luoghi per lo stesso delitto? 
Questo è il primo esempio, e c'è da augurarsi che sia 
anche l’ultimo. In mezzo a tutte le mie disgrazie, 
avrei la singolare e non invidiata fortuna di costi: 


tuire agli occhi della gente un esempio unico in qual 
che cosa. 


in paese estero, 
Ta non potrebbe investirsi della 
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conoscenza di questo delitto : Potrà consegnare il col- 
pevole se gli venga richiesto; Potrà sollecitarne Ja 
punizione; ma, salvo il caso che a lui venga Sponta- 
neamente rimesso il giudizio con tutti gli atti della 
procedura, non potrà processarlo, perchè non gli è 
consentito conoscere di fatti commessi in territori sot 
toposti ad altra sovranità, tanto che gli mancherebbe 
perfino l'autorità per ordinare le necessarie pratiche 
alla loro constatazione (1). Questa è Ja regola, la quale 
costituisce la risposta al quesito: Che farà il governo 
di Ginevra? Questa è fra le più elementari nozioni 


di diritto pubblico, nè potrebbe l’ultimo dei magistrati 
permettersi d' ignorarla. E' proprio sempre necessario 
ch'io insegni ai miei giudici gli elementi de 
risprudenza ? 

Si doveva, a detta degli autori della protesta, li- 


lla giu- 


mitarsi a proibire provvisoriamente la vendita nella 
città, 

E veramente era proprio tutto quello che si poteva 
legittimamente fare per appagare in qualche modo 
l’animosità dei miei nemici; quello che Sera già fatto 
per la Nuova Eloisa; salvo che poi avendo veduto 
che il Parlamento di Parigi non si muoveva, e che in 
nessun altro luogo erasi posto un simile divieto, n'eb- 
bero vergogna, onde il decreto fu revocato alla che- 


(1) Secondo le leggi penali attualmente in vigore, la fattispecie esem- 
Dlificata dall'A. avrebbe da noi oggi un'altra soluzione. Se il colpevole sì 
trovasse nel regno sarebbe processato dai tribunali italiani, secondo la 
legge patria, diminuita però la pena d'un sesto e all'ergastolo sostituita la 
reclusione da venticinque a trent'anni, — In ogni caso, però, non è am- 
Messa l'estradizione del cittadino, 
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Si Ma una riprovasione cost eo 1220 
tichella (1). #42 olpata di tacita connivenza? Ma di 
co erabili, non si taccià 


ta 38 

sarebbe Stara eno toll 

SG opere m ; 7 
quanto, per altre eP tutt'altro che tacita. 


° ivenza 
il Consiglio di RINO si dia troppo per in. 
senza che di tal giudiz vrebbe potuto scandolezzarsi 
teso ? Nessuno, Sl dice n sarebbe fatto uso. La voce 
della moderazione di de ente quanto scandalo abbia 
pubblica vi dice de ancamente ove si fosse trat 
suscitato il SE, mal veduto dal popolo 
tato di pil HOMOLE, 7 Sino Rousseau, quello che 
quanto e LA 1 sarebbe invece stato ine 
si chiama moderastone, n07 MI a. 3 
tergretato come indifferenza, come imperaonacite non 
4a curansa? Questo non sarebbe poi stato gran male; | 
& e d'altra parte l'asprezza a me dimostrata per i miei 
scritti, e la sofferenza concessa a quella di un altro, 
vengono chiamate con ben altri nomi. i I 
Continuando ad ammettermi colpevole, supponiamo. | 
per di più che il Consiglio di Ginevra avesse anch î 
facoltà di punirmi, che la procedura usata fosse Je 
gale e che nullameno, senza voler infliggere Ja cene 
N sura ai miei libri, m'avesse accolto pacificamente al' 
| mio ritorno da Parigi. Che avrebbero detto i galan- 
tuomini? Così: 
« Hanno chiusi gli occhi: benissimo. Che potevano 
1 fare? Mostrarsi rigorosi in simili circostanze sarebbe. 
q stata una barbarie, un’ ingratitudine, anche unli 
© giustizia, perchè la vera giustizia è quella che rende 


i 


(1) E sì che.in e 


‘onfîr 7a 
tezza delle noto Tonto dell'Ewilio, 


+ meritava d' la Nuova Eloisa, specie per l' 


esser cento volte bruciata, 
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« bene per male. Questo colpevole ha amato di te- 
i nero affetto la patria, se ne è reso benemerito, l'ha 
«onorata nell’ Europa; e mentre i suoi compatrioti 
« vergognavano del nome ginevrino, egli lo ha ria- 
« bilitato all'estero. Prima d'ora ci ha dati utili con- 
« sigli; anche adesso voleva il bene pubblico, e se 
« si è sbagliato, degno è di perdono. Egli ha sempre 
« fatti i più grandi elogi dei magistrati, diede opera 
« perchè fosse loro ridata la fiducia della borghesia, 
« ha difesa la religione protestante; qualche riguardo 
« gli è uunque dovuto da tutti. E. con qual viso avreb- 
a bero avuto l’audacia d*infierire, a cagione di qual- 
« che errore, contro il difensore della divinità, contro 
« l’apologista della religione che da ogni patte trova 
« offensori, mentre tollerano e permettono anche gli 
« scritti più odiosi, più indecenti, più vituperevoli del 
« cristianesimo, d'ogni retto costume, i più letali per 
« la virtù, per la moralità, anche quelli che Rousseati 
« ha creduto dover ripudiare? Chi avesse voluto in- 
« dagare le ragioni nascoste di così evidente parzia- 
e lità, le avrebbe trovate certo nello zelo dell’accusato 
: per la libertà, e nel segreto intento dei giudici di 
distruggerla. Rousseau sarebbe apparso allora il 
« martire delle leggi della suà patria. I suoi perse- 
€ cutori, assumendo solo per lui la maschera dell’ ipo- 
e crisia, sarebbero stati accusati di farsi giuoco della 
© Religione, di approfittarne come arma di vendetta, 
«come strumento d'odio. Finalmente colla smania 
«di punire un uomo non d'altro colpevole che di 
‘ troppo amore della Patria, non avrebbero ottenuto 
‘ altro che rendersi odiosi agli uomini onesti, sospetti 
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128 degni di Sprezzo agli occhî del 

DI siffatte parole, o signore, avreb. 

unciate, nè maggior rischio 

] Consiglio 56; anche supponendo ved 

fosse astenuto dal giudicarne. 

il fallo, pi SI da qualcuno che bisognava ardere 
SL se 1 i libri del signor Rousseau. i 

i a ; modo han trovato questi s'gnori 
Che SS a non lasciano d'usarne! Quando 

ve, moltiplicano le affermazioni 


bisogno di testimonî, fan 


«alla borghesi& 


o intero. ? 

SE a 
bero potute essere pror 
avrebbe corso 1 


contro di me, € € 
hanno bisogno di pro 
gratuite; quando hanno 


parlare qualcuno, 
La proposizione i UL 
gnificato solo che non sia stupido: e questo signifi- 
cato è una bestemmia. 
Come infatti non dire empia bestemmia quella di 
supporre il Vangelo e la raccolta delle mie opere 


di questo signor Tale, ha un si- 


così somiglianti nelle loro massime da potersi reci- 
procamente supplire, e tanto da poterne impunemente 
dare alle fiamme uno come cosa superflua, purchè sia 
conservata l'altra? Certo, quando ho potuto mi sono 
sforzato di attenermi alla dottrina del Vangelo; l'ho 
amata, l'ho adottata, estesa, spiegata; oltrepassando 
le oscurità, le difficoltà, i misteri, senza distogliermi 
da quanto vi è d’essenziale: mi vi sono affidato con 
tutto il fervore dell'anima mia; sono scattato pieno 
d'indignazione quando ho veduta questa santa dot- 
trina così profanata; così vilipesa dai nostri pretesi 
o da quelli co fanno professione 
lo attribuisco ad ddt SaS sa a FSsg Sia 

) nessuno più degnamente 
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» saprà parlare del vero cristianesimo e del suo 
di me N può far fede il plauso che ne ebbi dai 
autore. «si avversari, non di quelli di Ginevra, debbo 
miei 0, ma di quelli nei quali il contrasto 
PESI non diventa odio rabbioso, ed ai quali la 
GE è arrivata a togliere ogni senso d'equità. 
Loco che c' è di vero; ecco quel che dimostrano 
Dn risposta al re di Polonia, S la mia lettera 
x] signor d'Alembert, e l’Eloisa, e l’Emilio, e tutti 
quanti i miei scritti, dai quali traspira sempre lo Stessò 
amore per il Vangelo, la stessa venerazione per Gesù 
Cristo. Ma da questo, dedurne che in nulla io possa 
essermi accostato al Maestro, e che i miei libri possano 
supplire al suol insegnamenti, questo è falso, assurdo, 
abbominevole; € per me detesto questa bestemmia, e 
riprovo tanta temerità. Non v' ha cosa al mondo che 
possa reggere il confronto col Vangelo; ma è altresì 
vero che la sua sublime semplicità non può essere al 
livello della comprensione di tutti. E’ necessario, ta- 
lora, per ridurlo a tale, aggiungervi molte chiose. 
Onde è necessario conservare questo sacro libro come 
la regola del Maestro, ed anche i miei come î com- 
mentarì dello scolaro. x 
Fin qui ho considerata la questione da un punto 
di vista piuttosto generale; veniamo ora al paragone 
dei fatti, confrontando la procedura del 1563 con 


quella del 1762, ed esaminando le ragioni che si 
dànno delle differenze. Poichè in ciò, per quanto ri- 
guarda la mi 


È | mia persona, sta ‘il nodo di tutta la que- 

“one, così non potrei senza pregiudicare la mia causa, 

Stmermi dallo scendere a tali particolarità, spia- 
5 
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medesime, ma però sotto 
molti x 
olti ri. | 


centi forse Per sè Il 
spetti della massima importanza per voi e DEI 
n 9 (0) “sa | 
na discussione che Stri 
Non 


concittadini. Anche questa è U 
può essere interrotta, e che da sola darà materì 
ateria i LI 

| 


a. Abbiate i c 
pazienza, signore, e fatevi | 


una lunga letter 
l'ultima del genere, nè do : 
; po d 
parlarvi di me. fe i 


coraggio: sarà 
vi tratterrò ancora per 


‘Avete veduto già come abbia ragionato l’autore 
delle Lettere dalla campagna per dimostrare le ne- 
cessità di agire contro di me; sentite ora in che modo 
viene a provare che la procedura usata nei riguardi 


di Giovanni Morelli, per quanto scrupolosamente con- 
forme all'ordinanza, e in una fattispecie analoga alla 
mia, non poteva però costituire un precedente per me, 
prima perchè il Consiglio, essendo superiore all'ordi- 
nanza, non era tenuto ad' osservarla; in secondo luogo 
perchè il mio delitto era assai più grave di quello del 
Morelli, onde doveva esser represso con maggiore se- 
verità. Aggiunge poi non esser vero che m'abbiano , 
giudicato senza interrogarmi, in quanto bastava com- 
pulsare bene il libro; non costituire poi infamia per 
l’autore quella decretata contro l’opera; e che final- 
mente, al paragone delle mie pubblicazioni, quelle 
onde si fa carico al Consiglio d'aver tollerate, sono 
assolutamente candide ed innocue. 

Imagino che, per dire del primo di questi argo- 
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132 IRR REATO agevole poter CONCEpire 
non Vi in così spudorati da ritenere 
nai siasi RE alla legge. Ma per cone 

ho Fo più sicuro mezzo sul quello di 
non hc ove un siffatto principio è affer. 
trascrivervi il dI che possiate pensare ad una 
mato; i lea del suo senso vero dandone solo 
possibile a sar riporterò il passo per intero. 
dec l'ordinanza ha inteso legare comple- 
î n mani al potere civile, Tea obbligo 
« di non reprimere alcun reato contro la Te AB 1Oneie 
« non dopo il giudizio datone dal Concistorop Se 
« questo fosse, ne verrebbe che sarebbe lecito Scrivere 
« impunemente contro la religione, e il Governo SI 
« troverebbe nell’assoluta impotenza di reprimere 
« abusi di tal fatta, nè potrebbe prendere mai prov- 
e vedimento alcuno contro libri consimili; perchè se 
e l'ordinanza prescrive che il colpevole compaja in- 
« nanzi tutto avanti al Concistoro, essa vuole anche 
« questi venga sopportato senza infamia quando si 
« sottometta. In tal modo, qualunque sia il delitto 
“ perpetrato contro la religione, l’accusato, facendo 
« sembiante di sottomettersi, Potrà sempre sfuggire 
«la pena; e colui che avrà diffamata la religione per 
« il mondo intero, con una simulazione di pentimento, 
« dovrà essere sopportato. senza infamia. Chi abbia 
‘ chiara nozione dei criterî di severità, per non dire 
< di peggio, che dominavano ai tempi della compi- 
« lazione dell'ordinanza, difficilmente si ersuaderà 
“ che quella sia l' interpretazione d Ri i 
e l'articolo (88 dell'Ordine za a attribuire al- 

a Stessa 


menti, 


come mai sia5! ha 
il piccolo Consig 


vincercent 
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« L'inazione del Concistoro, dovrà paralizzare an- 
« che il Consiglio? © pure dovrà vedersi ridotto al- 
« l'officio di delatore di fronte al Concistoro? Non 
« è questo lo spirito dell'ordinanza; chè al contrario, 
« dopo aver trattato dell' istituzione, dei doveri e dei 
fi poteri del Concistoro, si conchiude avvertendo che il 
« potere civile rimane in tutto il suo vigore, onde nè 
a l'autorità sua nè il corso della giustizia ordinaria 
« non possono venire in nulla limitati nè contraddetti 
« da alcuna rimostranza ecclesiastica. Ne deriva che 


« questa ordinanza non suppone affatto, come inten- 


« dono i rappresentanti, che in tale materia ì ministri 
« evangelici siano giudici più naturali dei Consigli. 
« Tutto ciò che in fatto di religione S'appartiene al- 
a l'autorità, s'appartiene al governo. Tale è il prin- 
: cipio dei protestanti, ed in particolar modo è quello 
«accolto dalla nostra costituzione, per la quale, in 


« caso di dissenso, si attribuisce al Consiglio il diritto 
« di decidere dei dogmi. » 

In queste ultime linee voi vedete, signore, il prin- 
cipio su cui si fonda tutto quanto precede; talchè 
nell'esame che dobbiamo farne ci sarà necessario co- 
minciare dalla fine. 

Tutto ciò che in fatto di religione Sappartiene al- 
l'autorità, sappartiene al Governo. 

Vi ha qui nella parola Governo un equivoco, che 
importa molto chiarire. Anzi, per l’amore che voi por- 
tate alla vostra costituzione, vi prego di prestare at- 
tenzione alla distinzione che son per farej non tar- 
derete a vederne l'utilità. 

La parola Governo non ha il significato medesimo 
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i + naese, giacchè non da per tutto la Costitu. 
ogal paf55 De ima. 
sE » dello Stato è la IIedo secutivo si ; 
zione dove il potere esecu SI associa 


he; ° 
elle monarc ar vì 
Nell ‘sio della sovranità, il governo è esso Stessa 
all'eserciz 


quale opera per mezzo dei suoi mini: 


il pene Tar e di altri Corpi che però di 
stri, del st 


lo dalla sua volontà. Nelle repubbliche 
pendono s0 tutto in quelle a base democratica, ip 
invece, Cene può mai manifestarsi con un'a- 
de la cosa cammina ben diversamente, Jp 
tal caso il governo è costituito aticnta dal potere 
esecutivo, 11 quale è assolutamente distinto dalla per- 
sona che incarna la sovranità. | 
Tale distinzione, in materie di questo genere, & 
della massima importanza. E? necessario, per averla 
ben chiara alla mente, leggere con molta attenzione 
i due primi capitoli del terzo libro del GC ontratto so- 
ciale, là dove 10 mi sforzo di fissare in modo chiaro 
€ preciso criterì che ad arte si erano sempre espressi. 
in modo ambiguo e nebuloso, per poter attribuir loro” 
significazioni diverse a seconda della diversa oppor- 
funità. In generale, i capi degli stati repubblicani si 
compiacciono fin troppo di usare un linguaggio, me- 
Elio appropriato a monarchi. Approfittando di voca- 
boli che sembrano ormai consacrati dall’ uso, essi 
sanno a Poco a poco riadattarvi le cose come le pa- 
tole significano, Questo fa qui con innegabile abilità. 
I ore delle Lettere, inducendo la parola EOVErNO, — 
che in sè non ttare alcuna suscettibilità, nell i 
a Sovranità, mentre sarebbe ade 
9, attribuirlo senz'altro al pic- 
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Su ciò ritorna altrove anche in modo più esplicito, 
quando, dopo aver detto che #1 piccolo Consiglio è 
il Governo stesso, il che è vero prendendo la parola 
governo in un senso più ristretto, osa aggiungere che 
per questo titolo a lui è attribuita tutta l’autorità che 
non sia propria di altri corpî dello Stato. Con ciò 
fa assumere al vocabolo governo il più ampio signifi- 
cato di sovranità, quasi che tutti i corpi dello Stato, 
e il Consiglio generale esso stesso, fossero istituiti 
dal piccolo Consiglio; poichè solo ammettendo una 
siffatta supposizione potrebbe attribuire soltanto a sè 
tutti quei poteri che la legge non attribuisce espressa- 
mente ad alcuno. Torneremo più avanti su di ciò: 

Messo in chiaro questo equivoco, appare evidente 
il sofisma dell'autore. Infatti, dire che tutto quanto 
sappartiene all'Autorità in materia di religione, s'ap- 
partiene al. Governo è perfettamente vero, quando per 
governo si intenda il potere legislativo.o il sovrano: 
ma è quanto mai falso se si voglia invece intendere 
il potere esecutivo o il magistrato; e non è mai av- 
venuto nella repubblica vostra che il Consiglio ge- 
nerale abbia riconosciuto ‘al Piccolo Consiglio il ai- 

ritto di conoscere in ultimo grado di giurisdizione 
di quanto si riferisca alla religione. 

Nel periodo che segue, si nasconde poi un secondo 
equivoco. chiamato: a sostegno del primo. Tale è sl 
principio det protestanti, ed în particolar modo è 
quello accolto dalla nostra costitusione per la quale, 
in caso di dissenso, si attribuisce al Consiglio îl di- 
ritto di decidere dei dogmi. Questo diritto, invero, 
siavi o non siavi dissenso, appartiene ai Consigli, non 
però al Consiglio. 
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basti un singolare o un plurale 
oi come Das 


( À e 'u il 
‘ostituzion d'uno Stato! 
i} io protestante, unica chiesa è 1 
Ip 


x 


Vedete V 
a sovvertire la a 
7 prince : SIE: è 
Secondo È I storità legislativa ur; è il 
9 Pn ifesto a Gin 
DO ciò tanto, più appare AO SV) 
sovrano; C10 a ecclesiastica ebbe dal potere sovrano, 
’ anze È 
dove I ordin 


‘olio generale, la stessa sanzione degli editti 
nel Consiglic 


civili tere sovrano, dunque, avendo prescritta, col 
SRO la dottrina che doveva essere in 


me di Riforma, | a 
Dà ata a Ginevra, e la forma di culto che vi si 
segnata @ 


doveva osservare, ha divisa fra due corpi la cura di 
conservare dottrina e culto così come furono stabiliti 
per legge. All'uno demandò particolarmente la ma- 
teria dell’insegnamento pubblico, la decisione di 
quello che è conforme o contrario alla religione dello 
Stato, gli avvertimenti e le ammonizioni del caso, ed 


anche le punizioni di carattere spirituale, come la 
scomunica. All’altro ha dato incarico di provvedere 
all'esecuzione delle leggi così in questa come in ogni 
altra materia, e di punire in via civile i prevaricatori 
ostinati, 

Se ne deduce che per quanto concerne il campo 
della religione ogni procedura legittima deve comin- 
ciare dall’esaminare 1 fatti; accertare se veramente 
l'accusato sia colpevole di un reato contro la reliî- 
gione; e Questo esame s'appartiene per legge unica- 
mente al Concistoro, 

Dios DÈ pu zione civile, solo al magi 
Stustizia, decretando la pena 
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dovuta. Il tribunale ecclesiastico denuncia il colpe- 


vole al tribunale civile, ed in tal modo sorge la com- 
petenza del Consiglio, 


Ma quando il Consiglio pretenda pronunciare in 
materia di teologia, su quello che sia o non sia dogma, 
esce dalla sua competenza, come uscirebbe dalla pro- 
pria il Concistoro che volesse usurpare la giurisdi- 
zione civile; l'uno e l'altro si renderebbero disubbi- 
dienti alla legge ed al potere sovrano che l'ha san- 
cita, e che ha autorità legislativa tanto in materia 
ecclesiastica come in materia civile, onde deve essere 
per tale riconosciuto dall’una parte e dall'altra. 

Il magistrato, per tutto quanto ha tratto alla vita 
civile, è sempre giudice dei ministri; ma non lo è 
per tutto quello che riflette il dogma, del che s'occupa 
il Concistoro. Se il Consiglio fosse giudice anche 
nel campo ecclesiastico, avrebbe anche il diritto di 
scomunica; al contrario ì suoi membri vi sono essi 
stessi soggetti. Una strana contraddizione s'è dimo- 
strata in tutta questa faccenda; ed è che mentre io 
sono sentenziato a cagione delle mie eresie non sono 
punto scomunicato; il Consiglio mì perseguita come 
apostata, e il Concistoro mi conserva fra i fedeli. Non 
è una cosa ridicola? 

E’ ben vero che se per avventura si accenda qual 
che disputa fra i ministri a proposito della dottrina, 
e che per l'ostinazione d'una delle parti non si possa 
addivenire ad un accordo nè in via amichevole nè 
coll’intervento degli Anziani, l'articolo 18 prescrive 


venga la causa rimessa al magistrato er è drovve- 
dimenti del caso. 
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138 ‘edere circa una CO ei significa ti 
Ma IAS: Non spiega l'ordinanza SE I 
solvere un dog so al magistrato, parlando dell osti. 
ragione del e artî2 Ma è naturale che Per tutto 
natezza si ragioni di dispute, il man. 
lo FRA in tutte le pubbliche fun. 

tenimen 


ttomessione dei prepotenti, siano attribu. 
zioni, la so RE Non ne risulta però ch'egli debba 
zioni del È dottrina) ma solo ristabilirà nell'as 
can SER necessario perchè questa ne possa 
SI 


lamente giudicare. ; ia 
o pure il Consiglio fosse giudice della 


dottrina in ultimo grado di giurisdizione, NOn gli 
sarebbe mai permesso ad ogni modo di sconvolgere. 
la progressione fissata dalla legge, dalla quale il 
primo esame di questo genere di cause è riservata) al 
Concistoro; più di quanto non gli sia fatto lecito, 
sebbene giudice supremo, di avocare a sè le cause 
civili prima d'esser state discusse nei primi gradi di 
giudizio, 

Dice bensì l'articolo 18: che, se i ministri non pos: 
sono accordarsi, la causa dev'essere portata avanti 
al magistrato per i provvedimenti del caso. Non dice 
Però che il magistrato potrà sottrarre all'esame del 
Concistoro anche il Preventivo esame della dottrina; 
nè da che la repubblica è costituita v'ha un solo. 
SSempio, di una siffatta Usurpazione di poteri. Di 
€nga anche l’autore delle Lezzere, 
in caso di controversia i Consigli 
eciclere del dogma; giacchè con 
tale diritto loro proviene soltanto 


hanno diritto dj 
ciò si Ticonosce che 
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dopo la discussione del Concistoro, talchè se il Con- 
cistoro si trovi d'accordo nessun diritto compete ai 
Consigli. ra 

La distinzione fra la giurisdizione civile e quella 
ecclesiastica è bene esplicita, e s'appoggia non sol- 
tanto alla legge ma anche alla ragione, la quale non 
consente che i giudici, da cui dipende la sorte 
dei privati, possano decidere altrimenti che sopra 
fatti evidenti, sopra corpi di delitto positivi, ben 
accertati, e non per accuse così vaghe, così arbitrarie 
come quella di eresia. Invero, quale sicurezza di vita 
potrebbero avere i cittadini, se fosse concesso al giu- 
dice, fra tanta oscurità e incertezza di dogmi, di sce- 
gliere a suO capriccio. quello da cui può. dipendere 
la ragione 0 il torto del prevenuto per mandarlo as- 
solto o condannarlo? 

La prova della distinzione sta nella costituzione 

‘+ medesima, la quale non avrebbe certo stabilito un 
tribunale inutile; poichè se il Consiglio fosse compe- 
tente a giudicare, sopratutto in prima istanza, di ma- 
terie ecclesiastiche, il Concistoro sarebbe proprio un 
istituto superfluo. 

Ma questa prova medesima la rividi in altri molti 
passi dell’ordinanza, in cui il legislatore pone somma 
cura a distinguere l'autorità propria ai due ordini, 
la qual distinzione sarebbe perfettamente oziosa se 
nell'esercizio delle sue funzioni l'uno fosse poi sot- 
toposto all’altro. Si veda agli articoli XXIII e XXIV 
la specificazione dei delitti puniti dalla legge, e di 


quelli dei quali Zesame preventivo appartiene al 
Concistoro. È 
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140 arte dello stesso articolo, XX]y 


»:ltima P se 
Aa O ultimo caso, dopo la dichia. 
n su 


per la CSA evolezza dell’ imputato, Al Concistora 
razione di Si orto al ‘Consiglio aggiungendovi il 
deve farne rapP lice l'ordinanza, #l giudizio ii 


3: 

riso: @ECIÒ, € ” , î ; 
suo avviso: 4 de sempre riservato all'autorità cis 
iena 


A E Ae 
doi Cor parole possono avere un significato solo 
vile, Le q s 


jendo che il giudizio riguardante la dottrina 
intende. 


vess ncistoro, 

È iservato al Co 5 LE » 

n il giuramento dei ministri, che contempla 
1 


l'obbligo di sottomettersi da privo con hi 
obbedienza alle leggi, e al ORE IECO = TE A 
comporti il loro ministero; cioè SRIZA pregiudizio; 
della libertà ch'essi devono avere di Insegnare se- 
condo che Dio li ispira. Ma che ne sarebbe di questa 
libertà, se la legge li volesse soggetti, quanto alla 
dottrina, alle decisioni di un corpo diverso dal loro 
collegio? 

Si veda l'articolo 80, nel quale non soltanto l'editto 
impone al Concistoro l'obbligo di sorvegliare e proy- 
vedere ai disordini generali e singoli della Chiesa, 
ma anzi dichiara d'averlo a questo scopo istituito. 
Questo articolo deve significare qualche cosa, o deve 
timaner vuoto di senso? è da intendersi assolutamente 
6 solo in modo condizionale? e il Concistoro istituito 
per legge, avrebbe dunque 
caria, dipendente dal bene 

Si veda l'articolo 07 del 
È detto che il Concistoro, 

di carattere civile si renda 
fatte loro le preventive am 
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dine ecclesiastico, deve del tutto stendere rapporto al 
Consiglio, al quale, dietro tale TP porto — si noti 
la ripetizione del termine — spetterà provvedere, € 
istituire il giudizio secondo l'opportunità del caso. 
gi veda ancora quello che segue nel medesimo arti- 
dolo; e non si dimentichi che chi parla è il potere 
sovrano: Giacchè per quanto il supremo potere con- 
feritoci da Dio e il Governo spirituale da lui stabilito 
nella sua Chiesa non siano che una cosa, pure non 
debbono andar confusi; perchè coluì al quale spetta 
ogni autorità di comando ed al quale intendiamo, 
come di dovere, inchinarci osseguenti, tanto vuole 
essere riconosciuto autore del governo politico ed ec- 
clesiastico, che ha espressamente distinti la missione 
e l'ordinamento dell'uno da quelli dell'altro. 

Ma come potrebbe ciò avvenire, se l'una ammini- 
strazione potesse impunemente usurpare a capriccio 
il campo dell'altra? Se qui non v'è contraddizione 
inconciliabile, io rinuncio a vederne mai altrove. 

All'articolo 88 che impone l'ordine procedurale da 
osservare contro coloro che dogmatizzano, io da mia 
parte ne aggiungo un altro, di non minor peso; e cioè 
l'articolo 53, compreso sotto il titolo di Cazeckismo, 
nel quale si dice che coloro i quali turberanno il 
buon ordine, dopo essere stati sufficientemente avver- 
titi, se vi persistano, saranno citati al Concistoro, e 
se ancora non vogliano obbedire ai rimproveri che 


saran loro rivolti ne sara fatto rapporto all'autorità 
civile, 


Di quale buon ordine s' iritende parlare? Appare 
dal titolo; del buon ordine in materia di dottrina, 
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se + <j tratta solo del Catechismo che pe è 
poichè qui Sona parte il mantenimento del buon 
il DUE: in senso lato si dimostra molto iù 
ordine Rcs giurisdizione del magistrato ché Fi 
e ale ecclesiastico. E nullameno; vedete 
quello RS Prima di tutto bisogna ricorrere g/ 
e se il colpevole persiste, G50gxa citaz)g 
avanti al Concistoro; se anche con tal mezzo non jo si 
riduce all'obbedienza, Bisogna f Grne rapporto all'au. 
torità civile. Sempre, in materia di fede, l’ultimo 
grado di giurisdizione è attribuito ai Consigli; tale 
è Ja legge, e tali sono le singole leggi vostre, Io 
aspetto che mi si mostri qualche articolo, qualche 
brano nei vostri editti, all'appoggio del quale il pic- 
colo Consiglio possa attribuirsi il diritto di conoscere 
anche in prima istanza, e possa permettersi di fare 
senz'altro di un peccato d’indole religiosa l'argomento 


di una procedura criminale. 


Questa condotta non soltanto è contraria alla legge, 
ma anche è contraria all’equità, al buon senso, alla 
universa consuetudine. In tutti i paesi del mondo è 

quanto si riferisce ad una 
prima di giudicarne si ascolti 


Lettera quinta 


menti che provano l illegalità e l'arbitrio della pro- 
cedura seguìta, quale giustificazione sì, può trovare 
nella legge o negli editti? Un solo passo ha saputo 
citame l'autore delle Zeztere, ed anche in questo al- 
tera le parole per modificarne il senso, 

Ogni rimostranza ecclestastica venga poì fatta în 
modo che il Concistoro non invada il campo del po- 
tere esecutivo; nè dell'ordinaria giustizia, onde l'au- 
torità civile rimanga in tutto il suo vigore. 

Ed ecco ora la conseguenza che ne deduce: 
« Questa ordinanza non suppone dunque affatto, come 
« intendono i rappresentanti, che in tale materia i 
« ministri evangelici siano giudici più naturali dei 
« Consigli. » Cominciamo, prima di tutto, a rimettere 
la parola Consiglio al singolare, c'è la sua ragione, 

Ma quando mai i rappresentanti hanno supposto 
che i ministri evangelici fossero in questa materia 
giudici più naturali del Consiglio? 

A norma dell’ editto, Concistoro e Consiglio sono 
giudici naturali, ognuno dal canto proprio, l'uno della 
dottrina, l’altro del reato. In tal modo l’autorità ci- 
vile e l'ecclesiastica rimangono ciascuna nella propria 

sfera d'azione sotto la comune autorità sovrana. È 
d'altra parte che significato avrebbe qui l'espressione 
stessa di autorità civile se non fosse opposta ad un'al- 
tra autorità sottintesa? Da parte mia, non so qui ve- 
dere nulla che possa infirmare il senso dei passi da 
me citati. Anzi quanto è detto nelle linee seguenti 
lo confermano, e determinano fino a qual punto la 
pratica deve esser condotta dal Concistoro prima di 
trasmetterla al Consiglio. E questa conclusione è pro- 


44 Lettere dalla montagna 
I fettamente opposta & quella che ne vorrebbe 
io perfettan: 
prio pe | 
PERA autore. È riuscendogli dj 
ricavare l bene attenzione, come non È i A 
Ma fate be lla lettera, tenta di sovvertirla 
eludere l'ordinanza netta 


7 arne lo sparito. i; 
I ‘ordinanza ha inteso legare completa. 
0 Forse 


te le mani al potere civile, AACEOORSI obbligo 

« men 2 alcun reato contro la religione se 
« di non no datone dal  Concistoro? Se 
e non a Se verrebbe che sarebbe lecito seri 
E Dr AEM contro la Fe LINEE poichè l'ac: 
« cusato facendo sembiante di sottomettersi, potrà 
« sempre sfuggire la pena; e colui che avrà diffamata 
« la religione per il mondo intero con una simulazione 
« di pentimento, dovrà essere sopportato senza In- 
« famia. » a 3 

Gli è dunque per evitare il pericolo di tanta jat- 
tura; di una così scandalosa impunità che l’autore non 
yuole venga osservata la parola della legge. Se non 
che, poche pagine appresso, lo stesso autore sentite 
come scrive: 

® La politica e Ja filosofia possono sostenere l'asso- 
« luta libertà di stampa; le nostre leggi però non la 
" consentono; e quello di cui ora si tratta è di vedere 
«se il giudizio del Consiglio contro le opere del si- 
® gnor Rousseau, e il mandato di cattura contro di 
* lui siano contrari alle nostre leggi, non già se siano 
* conformi alla filosofia e alla politica » 


Poco prima, riconoscendo che l’infamia decre- 
tata contro un lib i 


Eomentazioni ed 


, mi trovo abbastanza d'ac- 


ressi dai Tappresentanti. Se 


TINCIPÎ ‘non. sono quelli ammessi 
« dalle nostre leggi. » 


Cosicchè riunendo e collegando Questi diversi brani 


mi pare che ne venga fuori Presso a poco un senso 
di questo genere: 


Sebbene la filosofa, la Politica e la ragione dos- 
sano sostenere la libertà di stampa, si deve nel nostro 
Stato punire questa libertà Perchè Te nostre leggi non 
la riconoscono. Però non bisogna attenersi alla let- 


tera delle nostre leggi, perchè allora non si potrebbe 
punire questa libertà. 


Ad esser franco, mi pare di vedere in tutto ciò un 


guazzabuglio da perderci il Capo; però, siccome l’au- 
tore mi sembra piuttosto uomo d' ingegno, così in- 
clino piuttosto a credere d'essermi sbagliato nel fare 

) a per altro riuscire a compren- 
dere in che, Vogliate, dunque, confrontare voi Stesso 
i brani che who riportati e Sappiatemi dire se ho 
torto o. ragione, 

Del resto, siasi come si voglia, e mentre aspettiamo 
che l’autore si compiaccia farci vedere quell'altre leggi 
in cui si riprovano i principî della filosofia e della 
politica, continuiamo ad occuparci delle sue obje- 
zioni contro quelle che conosciamo. î 

Intanto, è così poco vero esser lecito al magistrato, 
in regìme repubblicano, inasprire la legge per tema 
di lasciar impunito un delitto, che anzi non gli è 
nemmeno concesso di estenderla ai delitti a riguardo 
dei quali non è formalmente sancita; ed è risaputo 


la montagna 
uggono in Inghilterra 
to della più sottile 

fittando appun Dice Va 
ina 2 l'espressione della e > e: È; 
pe PR è più severo de F44 ‘a 

margues che °° ; ci 
S6NFO: —. criamo un po' se anche l'impunità in 
Ma aa i mio sarebbe davvero stato in Se 
pe dn come ce lo dipinge nelle sue Lettere 

così scan 

i tro autore. 1 720 
il Sa oter ben giudicare dello spirito della legge 
ca te questo grande principio: 


a sen È 
è necessario aver pre: quelle le quali de- 


icliori leggi penali son 
ri natura stessa del reato la pena per 


esso stabilita. Così si puniranno gli i omicidî colla 
‘morte, i furti colla confisca dei beni, e in caso di nul- 


Lettere da 
j per questo sf 


ei 


Jatenenza della libertà che costituisce l'unico bene 
che rimanga (1). Non altrimenti, nei delitti che sono, 


rivolti contro la religione, le pene debbono essere uni- 
camente ispirgte a carattere religioso : come, per esem- 
pio, la privazione della prova per giuramento nei casi 


(1) È un poco, se si vuole, la legge dantesca del Contrappasso, che 
però noa sapremmo dire se fosse presente al pensiero di Rousseau quan 
| dettava queste linee. Forse qui avrà piuttosto ricordato l'istituto re 
mico del faglione, che aveva per regola: qui novit ocsidere discal. i 
che da noi è piuttosto riassunta nella frase: occhio per occhio, dente fi 
{dente Ad ogni modo, è bene ricordare che a quel tempo in Ginevra non 
(aiaveva un corpo di leggi penali propriamente dette, talchè Ja pena per 
[glascun delitto era lasciata al criterio del magistrato, Il sistema indicato 
riferendosi alla legge naturale tanto per ‘la nozione 
minazione della pena, si presenta certo co 
ntro arbitri eccessivi e facili abusi; Però qua 
di a quelle garanzie che oggi sono riconosciute ai: | 
TÌ, e che pure non ci Appajono ancora sufficienti! ‘Guanto 
mmino in poco più d'un secolo] 
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unica, fissata Qui come 
coloro che dogmatizzano 
Successivo rinvio al ma- 
al reato civile quando 


in cui è richiesta; o la scom 
la massima punizione, verso 
contro la religione; salvo il 
gistrato per la pena dovuta 
abbia luogo. 

Ora bis 


religione, Se il mio delitto fosse. di natura complessa, 
come se per esempio avessi fatto Stampare il mio libro 
nello Stato senza permesso, nogì ci sarebbe dubbio che 
quand’anche il Concistoro mi assolvesse, dovrei sem- 
pre ugualmente passare sotto il giudizio del magi- 
strato. 
Messa in chiaro questa distinzione, rileviamo come 
tra i delitti contro Ja religione e quelli di carattere 
civile corra grande differenza: questi ultimi cagio- 
nano agli uomini o alle leggi un torto, un danno 
reale, del quale la sicurezza pubblica vuole essere 
garantita, esigendo una riparazione e un castigo al 
colpevole; gli altri, invece, non sono che offese contro 
la divinità, alla quale nessun danno può venir recato, 
e che il pentimento può riscattare. Pacificata che sia 
la divinità non v'ha altro delitto a punire, salvo lo 
scandalo; ma a questo si proyvede facendo in modo 
che il pentimento abbia la stessa pubblicità del fallo, 
La carità cristiana, imita allora la divina clemenza; 
e sarebbe davvero un'imperdonabile incoerenza quella 
di vendicare la religione con un'asprezza che la reli- 
gione stessa riprova. Ammetto che la giustizia umana 
non possa tenere nessun calcolo del pentimento; ma 


dalla montagna 
hè, in una categoria di delitti alla 
16, È 

fficiente il pentimento, l'ordinanza 
gliere il primo esame 
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ecco appun 


to pere 
cui riparazione © su O 
ha provveduto in mo 

i civile. i 
une. ue vero, come pretende l’autore, che 
Non è dunq un delitto contro la religione 


ità n ta ad 
*impunita accorda. eligi 
# i cosa tanto grave; € la conseguenza egli ne 
Sia pol ch 


che tale non è lo spirito della 


Jer provare 
<a Lene contraddetta dalla sua stessa 
legge; 


Go ue sia il delitto perpetrato 


In tal modo qualung 
eligione, dice ancora l’autore, l’accusazo fa- 


contro lar. 
cendo sembiante di sottomettersi potrà sempre sfug- 


gire la pena. Ma l'ordinanza non dice: Se faccia sem- 
se si soltometta, e vi 


al 


biante di sottomettersi, dice: 
sono regole ben sicure, come in qualsiasi altro caso, 
per distinguere qui la realtà dalla falsa apparenza, 
sopra tutto quanto agli effetti esteriori che soli st 
comprendono nella formula; se si soztometta. 

Se il colpevole dopo la sua sottomissione si fa 
recidivo, commette un nuovo delitto aggravato e me- 
rita un trattamento anche più di rigore, Come reci- 
divo, appunto, i mezzi di riprensione debbono essere 
molto più severi. A questo proposito il Consiglio può 
consultare le forme procedurali dell’ inquisizione; e 
Se pure sembri all'autore delle Zeztere che quei si- 
Stemi siano troppo miti, almeno dovrebbe volerne ri- 
Spettata sempre la distinzione dei casi; poichè è in 
Rie BE Rua che un delinquente ricada nel 

h o come se già vi fosse ricaduto. 


Eppure gli è precisamente a queste false deduzioni 
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enere che l’ editto in 
fissare una norma 


che l’autore s'appoggia Per sost 
quell'articolo non ha inteso 
cedura, e stabilire la com 
allora che cosa ha voluto 
Ecco qua. 

Ha voluto impedire che il Concistoro avesse a per- 
seguitare coloro i quali venissero 
cusati d'aver detto ciò ch 
neppur sognato di dire, o 
gonfiati gli errori; di per 
senza prima aver avuta co 
di farli ravvedere. 

Ma come può perseguitare il Concistoro? Colla 
scomunica € col rapporto al Consiglio, Ebbene: per 
timore, dunque, che il Concistoro potesse con troppa 
facilità deferire qualcuno al Consiglio, l'editto lo 
rimette senz'altro avanti al Consiglio. Davvero la è 
questa una precauzione di nuovo conio. E quello che 
c'è di sorprendente si è che, Sempre a questo propo- 
sito, la legge si dà tanta cura di impedire al Conci- 
storo provvedimenti avventati, e non se ne prende 
affatto per impedirlo al Consiglio; è così serupolo- 
samente attento a prevenire il pericolo della diffama- 
zione e non sì preoccupa per nulla di prevenire il 
supplizio; è così minuzioso nell’ impedire che taluno 
possa venire a torto scomunicato, e non cura di ve- 
dere che non venga a torto mandato al rogo; è così 
timoroso dell’eccessivo rigore dei ministri, e dorme 
tranquillo sul sereno spirito di giustizia dei magi- 
strati! Certo, è un'ottima cosa quella di tenere in 
Stan conto la comunione dei fedeli; ma bisognerebbe 


costoro 
n' intesa, e cercato 
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150 che la sicurezza della to. 


chino ani : sa 

iderare un pocho È 

«SEA Joro libertà; e questa medesima religione 
vita e della 


:-> tanta misericordia ai suoi guardiani, non 
che predica tire tanta barbarie ai suoi vendicatori, 
deve pol consen sco secondo il nostro autore, ja 

E SEDI Si l'ordinanza deve significare il 
grave RO, che dice. Mi sembra che basti 


io di j i 
iii per averla confutata. Veniamo piuttosto 
aver 


all'applicazione : forse la troveremo altrettanto strana 


]l'înterpretazione. ; ; 
SO $8 riguarda colui che dogmatizza, che 


insegna, che istruisce. Non parla di un semplice au- 
tore, di chi si limita a pubblicare un libro, e che per 
di più, se ne vive tranquillo. Per verità, questa mi 
sembra una distinzione un poco sottile; poichè, come 
bene ebbero a dire i rappresentanti, si può dogmatiz- 
zare tanto con degli scritti quanto colla predicazione 
orale. Ma accettiamo questa sottigliezza; vi troveremo 
sempre una ragione per mitigare la legge, non un 
pretesto per inasprirla. 

In tutti i paesi del mondo, il governo invigila se- 
veramente coloro che sono addetti all’ insegnamento, 
all'istruzione, alla predicazione; nè funzioni di questo 
genere possono esercitarsi se non previa autorizza 
zione, Nemmeno la dottrina riconosciuta può essere 
divulgata se non da chi sia stato ordinato predica- 
fore. Il popolo cieco facilmente è sedotto s il conferen- 
ziere chiama gente attorno a sè, e con poco riesce a 

ar nascere qualche tumulto. A questo proposito il 
menomo tentativo ‘d'infrazione è ritenuto punibile, 
per le conseguenze che ne possono derivare, 
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on si può dire lo stesso dell'autore d'un libro; 
Mena quando insegna, non raccoglie persone 
Gea nello, non provoca sommosse, non costringe 
È gle dargli retta, a leggerlo, non va in cerca di 
siano 3 e si presta solo quando; gli altri vanno in 
Sa lui; lascia tempo a riflettere su quanto dice, 
Pia non insiste, non tenta di togliere i dubbî 
PO legge, nè risolve le sue objezioni o lo incalza 
con argomenti; quando vogliate lasciarlo vi lascia, 
e quel che massimamente importa, non parla al po- 
polo. 2 0: 4 
Per tutte queste riflessioni nessun governo considera 
la pubblicazione d'un libro alla Stessa. stregua delle 
pratiche di chi dogmatizza. Vi sono anche paesi che 
riconoscono la più ampia ed assoluta libertà di 
stampa; ma non ve n'è alcuno in cui sia permesso 
andar predicando impunemente al popolo. Nei luo- 
ghi in cui si richiede la 
stampa di un libro, i tras 
per la disubbidienza 


eltere dalla montagna 
efazione € nel libro stesso più 
ato tutt'altro intendimento, To 
{toporre all'esame degli intenditori un 
d'educazione, © non mi è nemmeno 
capo di offrire un metodo PArucolato ai 
dri. Se talora, con figura d'uso, sembra 
Chio rivolga ad essi la parola, è soltanto per poter 
fecere più facilmente compreso, © per esp 
modo più conciso. E° vero anche ho messo mano a 
tomporre quel libro sollecitatovi da una madre; ma 
i questa madre per quanto fiorente di giovinezza e di 

Cortesia, è nutrita di seri studî filosofici, è conoscitrice 
{profonda del cuore umano, € mentre è per soavità 
d'aspetto, ornamento € splendore del suo sesso, ne 
costituisce una rara eccezione per genialità d' intel 
letto E per menti geniali come la sua ho scritto il 
mio libro, non certo per il signor Tale o Tal'altro, nè 
iper nessun'altri di cotal risma, i quali mi leggono 

senza comprendermi e m' insultano senza riuscire ad 
offendermi. 

Dalla distinzione che abbiamo ammessa si deduce 
che se la procedura stabilita dall'ordinanza contro di 
Sa dogmatizza non è applicabile contro l’autore d'un 
po i ca E sarebbe troppo 
| naturale, questa RESO de CO Sa 
{tutti quelli che mi leggono ded _ so na 
non è per niente quella dell’ rotore di oro 

RD ea autore delle Lettere, 
| Bisogna che sentiate lui oRE ; ne n ven 
ficiole non mi credereste; ; Se riportassi io le sue 


152 4 
momen 
‘d'una volt 
ho voluto 5° 
ovo sistema 


to che nella pî 
a ho afferm 


nu 
passato pel 
padri e alle ma 
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« Basta leggere quell'articolo 
« rilevare all'evidenza ch'esso si 
« quell’ordine di persone che divu 
« dicazione dottrine riputate pe 
« si sottomettono, vi si dice, veng 
« infamia. Perchè? Perchè allora 
« dere che smetteranno di semin; 
« v'è più motivo di timore. M. 


dell'ordinanza per 
riferisce soltanto a 
lgano mediante pre- 
ricolose. Se costoro 
ano sopportati senza 
sì ha ragione di cre- 


« che a mezzo della stampa 
« mondo il veleno delle sue 
« litto è già consumato e co 
e tristi effetti; ed è tal del 
« legge è pari ad ogni altr 


‘ @. 10 per cui îl pentimento è 
« inutile da che la giustizi 


a se ne è occupata. 
Ecco: ci sarebbe qui da inquietarsi sul serio, ma 
facciamoci forza, e vediamo di Tagionare con cal 
Fino a che un uomo continua a predicare fa sempre 
male; onde fino a che non siasi sottomesso è sempre 
una persona pericolosa; la sua stessa libertà è un 
male, poichè ne usa per far male, per continuare la 
sua propaganda. Anche se finisca poi col sottomet- 
tersi, poco importa: i cattivi insegnamenti da lui: 
dati rimangono dati, e sotto questo rispetto il delitto 
non potrebbe essere consumato più di così. Invece una 
volta pubblicato il libro, l’autore non fa più alcun 
male; nel caso è il libro che lo fa. Che l'autore sia 
libero o in prigione, il libro va sempre ugualmente 
per la sua strada. La prigionia dell'autore può essere 
Un castigo inflitto dalla legge; ma non può mai esser 
considerata come un rimedio al male ch'egli ha già 


ma. 
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i : 5 rada 
“ nè una precauzione per impedirne il pro. 
compiuto, 
gFeSecicchè il rimedio a questi due mali non può ez: 
Cosicc ‘raridire la sorgente del male pr 
Per inaridire la SOTgi Pro- 
sere lo stesso: 
dotto da chi 


dogmatizza, non c'è nessun altro mezzo 
** pronto e sicuro dell’arrestarlo; ma coll’arrestare 
più pro. si pon riparo a niente del tutto; anzi 


‘autore non e 
I Sea un ottimo metodo per aumentare la pubblicità 
s 


del libro e cioè aggravare il 0810 Cneo 
bene si esprime in un altro luogo l’autore stesso delle 
Lettere: Dunque, quello non può essere un provvedi. 
mento preventivo, non può essere una misura precau- 
zionale adatta alla circostanza, ma soltanto una pena 
la quale non può essere inflitta se non dopo regolare 
giudizio, e che non avrebbe altra ragion d'essere se 
non il castigo del colpevole. E allora, salvo il caso 
che si tratti di un delitto civile, occorre prima di tutto 
abboccarsi con lui, ammonirlo, convincerlo, esortarlo 
a riparare il mal fatto per mezzo di una pubblica 
Titrattazione spontaneamente offerta, tale da raggiun- 
gere efficacemente il suo scopo, motivandola in modo 
che il suo nuovo convincimento riesca a ricondurre 
sulla buona via quanti ne siano stati distolti. dalla. 
Sua opera antecedente. Chè se, invece di acconciarsi 
a questo, egli s'ostini nell'errore allora, ma allora sol- 
dato die elite sanare 
che si deve me agire RO il , ContEgna 
copo della legge uesto A sE, pei Ss 
di un saggio 79 solo dev'essere il fine. i 
governo, il quale deve droporsi molto 


meno. la Punizione dell 
SIC ell'autore che di 4 i 
Berniciosi effetti dell'opera. ai "ni 
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Perchè non si dovrà seguir questa via anche per 
l’autore d'un libro, quando l'ordinanza, ispirata in 
ogni suo provvedimento ai principî cristiani, non con- 
sente neppure che si arresti chi va dogmatizzando se 
prima non si sono esauriti tutti j Mezzi possibili per 
ricondurlo al sentimento del dovere? Anzichè venir 


rischio del male che quegli pu 
tere. Dite voi, 


possa invece volere 1’ immediata 
tore di libri. 

Eppure l’autore delle Zeztere dopo aver dichiarato 
che su tale argomento l'opinione & 
sentanti è in certo modo condivisa 


cattura di uno scrit- 


pressa dai rappre- 
anche da lui, ag- 


giunge però che questi drincidi non sono quelli che 


informano le nostre leggi; e poco appresso dice. an- 
cora: coloro che vorrebbero veder applicata la mas- 
sima indulgenza tuttal più potrebbero rimproverare 
al Consiglio di non avere in questa occasione fatta 
tacere una legge la cuì applicazione essi ritenevano 
doco opportuna. Conclusione davvero sorprendente 
dopo tanti sforzi diretti a dimostrare chela sola legge 
a cui pareva riferirsi il mio delitto non le sì può 
invece riferire. Quel che si rimprovera al Consiglio 
non è affatto di non aver fatta tacere una legge che 
esiste, ma di averne fatta parlare una che non c'è. 

La logica, poi, a cui ricorre qui l’autore mi sembra 
sempre più peregrina. Che ne dite voi, signore? ne 
conoscete molti argomenti di questa fatta? Za legge 
costringe il Consiglio a punire l'autore del libro. È 


tugna 
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di tringe il Consiglio fi 


S 
sta codesta legge che co 


i ? 
e del libro i 1 
#0 dire, non 0° è; ma avvene un'altra la 
Essa, per ve 


dinando di procedere con molti riguardi 
LINE , e) 

quale, ord a) bbliga di conseguenza ag 
da 2 


o. ch LS ROSA i ad 
do dolio più severi net 11 sguardi dell'autore, di cui 
esserti 


ice parola. 3 
‘Da sea modo di ragionare sembra tanto più strano 
ques 


i considera che Morelli fu processato non come 
se si io ma come scrittore. Egli infatti aveva 
E glio un libro e per questo Milza venne 
accusato. Il corpo del delitto, due retta al ‘nostro 
autore, era nel libro stesso, non v'era dunque bisogno 
di stare a sentire lo scrittore; e nondimeno fu ascol- 
tato; e non soltanto lo si intese ma lo si attese; fu 
seguita a puntino tutta la procedura fissata nell’or- 
dinanza, che ci si dice non riguardare nè i libri nè 
i loro autori. Perfino non fu arso il libro se non dopo 
la fuga dell’autore, e questi non fu mai sentenziato; 

non si parlò mai di carnefice; e tutto il procedimento 
ebbe luogo sotto gli occhî stessi del legislatore, aven- 
dovi parte gli estensori dell'ordinanza, all’ indomani 
della sua promulgazione, quando regnava proprio 
quello spirito di severità da cui, a detta del nostro 
anonimo, essa fu ispirata, e che da lui viene invocata 
come evidente giustificazione del rigore usato oggi 
a mio riguardo, ; 
Orbene, a questo proposito state a sentire la distin- 
zione ch'egli fa. Dopo aver ricordate tutte le pratiche 
amichevoli adoperate per Morelli, il tempo conces 
Sogli per rtavvedersi, la procedura lenta e regolare 


dove 
punire l’aut 


se fr 
i 


x 
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seguita prima d'arrivare ad ardere 

a Tale condotta fu in tutto Opport 
concludere che in Ogni caso, e 
stanze tutt'affatto differenti, si d 
seguire la stessa via? Si dovrà 


fende la legge e vive sott'altra 

la stessa dolcezza di trattament 

sotto la giurisdizione delle } 
Non sembrerebbe invero che si 


€ si è potuto 
il fatto che 
« Per vero, 
favore del 
‘o .contro un 


il delitto non sia commesso nello Stato, 


continua poi, nella Protesta si rileva a 
signor Rousseau che Morelli aveva scritt 


un punto di disciplina ecclesiastica, mentre 1 libri 


del signor Rousseau, a parere dei giudici, attaccano 
propriamente la religione. Ma questo rilievo potrebbe 
anche mon essere universalmente riconosciuto; e 
quanti ritengono la religione come l’opera di Dio e 
il presidio della costituzione, potrebbero per avven- 
tura ritenere che sia ben peggio attaccare la religione 
anzichè qualche particolarità della regola, la quale 
essendo opera dell’uomo potrebb'essere sospettata 
< d'errore, o quanto meno suscettibile di forme e com- 
« binazioni differenti. » 
Il qual discorso, dico io, potrei sopportarlo forse 
in bocca a un padre cappuccino, ma mi urterebbe in 
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; alla penna d’un uomo 
2 lo vergato dal a 

a può avere il fatto che 
bbero forse condividere l'opinione de 
se chi la ripudia lo fa 


158 
pieno pe 5 
di governo. 


tre: 
non tutt po 
gli estensori della protesta, 
5 


an ionare? 
erchè non sa ragio! i i 
solt Rae la religione, po1, è certamente di front 
Com 


“SIN ve di un appunto mo 
SDIONII Ra ar a lo 8 nei casi 
alla disciplina. Ma non SRI ra ire i denti 
ti dei tribunali umani, istituiti per lapo 1 'QCutu; 
da i peccati, e che non sono i vendicatori di Dio, 
leggi. î 
SE Sira non può far parte d'un corpo di leggi, 
se non in quello che riflette le azioni umane, La legge 
impone quel che si deve fare o quello che non si deve 
fare, ma non può imporre la fede Chi dunque ri. 
spetta la pratica religiosa non offende la legge. 

La regola invece, essendo stabilita dalla legge, è 
parte essenziale del corpo legislativo, e diventa legge 
essa stessa. Chi la contrasta, contrasta alla leggé, e 
mira nullameno che a sovvertire la costituzione dello 
Stato. Se pure questa costituzione, prima d'essere po- 
sitivamente fissata era suscettibile di forme svariate. 
e di diverse combinazioni, non perciò è meno rispet 
tabile e sacra sotto quella qualsiasi forma che ha 
finito ad assumere con esclusione di tutte le altre; e 
d'altra parte la legge politica non è così costante edi 
immutabile come la legge divina. 

Tutti coloro, dunque, che non: volessero accogliere 
l'osservazione dei Tappresentanti su questo punto, sar 

— rebbero tanto più dalla parte del torto, in quanto chi 
| la stessa osservazione fu fatta già dal Consiglio | 
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nella sentenza contro il libro del Morelli, al quale fa 


principalmente carico. di tendere a suscitare scismi e 
turbamenti nello. Stato in modo sedizioso; imputa- 
zione che difficilmente potrebbe venire estesa ai libri 
miei 

Ai tribunali compete Ja dif 
uomini, non di quella di Dio; 
delle anime ma dei corpi; 
della Chiesa ma dello St 
schiarsi di affari di religion 
tanto che può cadere sotto ] 


esa delle opere degli 
non debbono occuparsi 
non sono dessi guardiani 
ato; e se possono immi- 
e gli è unicamente per quel 
a giurisdizione delle leggi, 
essare il buon ordine e ]g 
sicurezza pubblica. Queste sono Savie norme di go- 
verno. Non sarà, lo riconosciamo, la dottrina del po- 
tere assoluto, ma è quella della giustizia e della 
ragione. Non si dovrà mai allontanarsene nei tribu- 


nali civili se non si voglia precipitare negli abusi 


più sfacciati, se non si voglia mettere a soqquadro lo 
Stato, se non si voglia ridurre l'autorità delle leggi 
all'officio del trombone fra le mani dei briganti. To 
mi dolgo, per il popolo di Ginevra, che il Consiglio 
lo tenga in disdegno quanto basta per permettersi di 
allettarlo con discorsi ai quali non vorrebbe prestare 
ascolto la più ottusa e più fanatica nazione d'Eu- 
ropa. A questo proposito i vostri rappresentanti hanno 
parlato da uomini di Stato, e i vostri governanti han 
ragionato da frati. 

A dimostrare che l'esempio del Morelli non si può 
assumere come norma, l’autore delle Zetfere vi con- 
trappone il caso deli procedimento svoltosi nel 1632 
a carico di Nicola Antoine, un povero pazzo, che, sul- 
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; ministri, il Consiglio dannò al rogo DeI 
l'istanza del a. Simili auto-da fè non eroi 


‘anima su 
per quel che ne 


Dei. E Ginevra, € sembra, 


rari un tempo Di 
dir io, che 
da metterli alla moda. 


iderio di ri ; 
iene anche qui a trascrivere fedelmente 
ac i : ; eci 
Mic: er non imitare il sistema dei miei avversari. 
i brani, p di Nicolò Antoine. L’ordi 


« Si veda il processo di i 
« nanza ecclesiastica era in vigore: e non sl éra ancora 


tanto lontani dall'epoca della sua compilazione da 
caverne dimenticato lo spirito: forse che Antoine 
«fu citato avanti al Concistoro? Eppure fra tante 
* voci che protestavano contro quella sentenza estrema, 
e fra tutti gli sforzi che misero in opera per tentar 
« di salvarlo le persone di buon cuore ed inclini al 
« compatimento, vi fu uno soltanto che protestasse 
« contro l'irregolarità della procedura? Morelli fu 
a citato al Concistoro, Antoine non lo fu; dunque non 
« sempre è necessaria la citazione al Concistoro. » 

Voi giudichereste da questo che il Consiglio abbia 
proceduto senz'altro contro Nicolò Antoine come ha 
fatto con me, e che Concistoro e ministri non ven: 
trarono per, nulla. Adesso vedrete. 

Nicola Antoine avendo minacciato in un ‘accesso 
di furore di buttarsi nel Rodano, il magistrato venne 
nella determinazione di farlo rinchiudere in un ma: 
nicomio affidandolo alla cura dei medici. Ivi rimase 
parecchio tempo, proferendo orribili bestemmie conte 
tro la religione cristiana. € I ministri andavano a Vi 
€ sitarlo ogni giorno, e si sforzavano, quando lo, ve- 
€ devano un poco calmo, di farlo ravvedere dei suoi. 


questi signori non manchino, del 


Lettera quinta I6I 


« errori, senza per altro poterne venire a capo, 
e Antoine ripeteva ch'egli avrebbe persistito n 
« convinzioni fino alla morte, Ja quale. dich 


pronto a soffrire per la gloria del gran Dio 
d' Israello. Nulla avendo potuto ottenere da lui, j 
ministri ne informarono il Consiglio, dipingendolo 
assai peggiore di Servet, di Gentilis, e di ogni 
altro anti-trinitario, concludendo col consigliarne 
a l'imprigionamento, il che fu fatto. 
Cominciate dunque a vedere che s'egli non fu ci- 
tato a comparire avanti al Concistoro fu soltanto 
perchè, trovandosi gravemente malato ed affidato alla 
cura dei medici, non avrebbe potuto presentarsi. Ma 
se egli non andò al Concistoro, il Concistoro, 0 ì 
suoi membri andarono a lui. I ministri lo vedevano 
tutti i giorni; ogni giorno gli rinnovavano le loro 
esortazioni. Finalmente, vedendo che non potevano 
cavarne nulla, lo denunciano al Consiglio, lo descri- 
vono peggio di molti altri che furono dannati a 
morte, e si contentano di chiedere venga messo in 
prigione; il che fu fatto sopra la loro richiesta. 
Anche in carcere i ministri si adoperarono in ogni 
modo per poterlo convertire, discussero con lui pa- 
recchi passi dell'Antico Testamento e lo scongiura- 
rono a nome di quanto seppero imaginare di più te- 
nero di rinunciare alle sue eresie; ma egli rimase 
immutabile. E tale si mantenne anche di fronte al 
Magistrato, quando lo sottopose all’interrogatorio di 
rito Quando poi si dovette venire al giudizio, il 
magistrato richiese ancora il parere dei ministri che 
intervennero alla seduta del Consiglio in numero di 


6 


giacchè 
elle sue 
laravasi 
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sì astori € professori. Di loro PRISe non 
adi to attenendosi all'avviso, della magi 
FR alchè il processo fu del 


arso. T° 


fu concorde; 
dirsi che Nicolò fu bruciato 


BIT 
gioranza, Nicolò fu ì 
tutto ecclesiastico, © può 


ei ministri. 
per mano s signore, la procedura, secondo la quale 
Questa ÎU, Ù 


1 toine 
l’autore delle Lesfere CI afferma Ai a i 
S, al Concistoro; donde BETA i a "i ci azione 
Di è assolutamente indispensabile. Sembra a voi 


} io? 

Ito bene l'esempio: : 
"fa ammettiamo che lo sia: che ne verrebbe? I 
rappresentanti traggono da un fatto la conferma di 


una legge. L'autore delle Lettere da un altro fatto 
deduce un argomento in contramio. Se i e fatti 
opposti si elidono, rimane sempre integra l'autorità 
della legge. Questa legge, se anche fu una volta vio- 
lata, non è però sempre legge positiva, e il fatto 
d’averla trasgredita in una circostanza può autorizzare 
ad infrangerla sempre? 

Veniamo anche noi ad una conclusione. Se io ho 
dogmatizzato, mi trovo senz'altro nel caso della legge; 
se non ho dogmatizzato, che cosa mi si vuol rimpro- 
verare? nessuna legge ha parlato di me. Cosicchè o 
si è violata la legge esistente, o se ne è creata per 
me una che non esiste, ; 

E' vero che giudicando dell’opera non si è dato. 
definitivo giudizio anche dell'autore. Fin qui non han. 
fatto che spiccare un mandato di cattura, e per loro. 
questo è un nonnulla. A me invece la cosa appare. 
ben crudele; ma cerchiamo di non essere ingiusti : 
che verso coloro che sono ingiusti con noi, e non _ 


Lettera quinta 163 

attiveria dove. forse 
Consiglio e nemmeno 
distinzione ch'essi cre. 
e il libro per togliersi 
za avermi inteso. Real- 


dici vi, Aver considerata la cosa 
dal punto di vista ch'essi dichiarano; 


ì . } e pertanto io 
non li voglio accusare nè di Soperchieria nè di ma- 
lafede. Li accuso soltanto. d'essersi ingannati a mio 
danno e sopra un argomento molto delicato: ma se 
ingannarsi per assolvere è colpa perdonabile, ingan- 
narsi per punire è un errore molto crudele! 

Diceva il Consiglio nelle sue risposte che, ad. onta 
dell’infamia decretata contro il mi 


0 libro, mi rima- 
nevano personalmente intatte le mie eccezioni e difese. 


vogliamo vedere per forza la c 
Toni è. Io non faccio carico al 
all'autore delle Zezzere della 
dono di poter fare tra l'uomo 


Opponevano gli estensori delle proteste che non 


si poteva comprendere quali eccezioni e difese possano 
rimanere ad un uomo dichiarato empio, temerario, 
scandaloso, e infamato dalla mano del boja nelle 
opere che recano il suo nome. 

A ciò replica l’autore delle lettere dicendo: « Voi 
« supponete una cosa che ne è punto vera, cioè che 
© l’effetto del giudizio possa estendersi fino a colui 
a del quale l’opera porta il nome; ma questo giudizio 
« non l'ha nemmeno sfiorato, onde le sue eccezioni 
ce difese gli rimangono integre. » 

Anche voi vi ingannate, dirò io a questo scrittore. 
E' vero che il giudizio che bolla ed infama il libro 
non ha per anco offesa la vita dell'autore, ma ne ha 
Bià ucciso l'onore; egli può ancora opporre eccezioni 
© difese per quanto riguarda la pena afflittiva, ma 
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164 re ala rata 
infamante gli è già stata decretata; egli 
a nia . und î 

id O) iarato colpevole e disonorato per quanto po. 
ià dichiare si gene, a 1 
già Spa i suoi giudici; non rimane a decidere 
tevano 2 


una cosa sola: 


se lo brucieranno o no. 
:-tinzione fra libro e autore a questo proposito 
SE libro non sente la pena. Per sà 
è vana, oa po) è nè empio nè temerario; questi 
o: o una attribuirsi che alla dottrina che 
le e di conseguenza all'autore di tale 
dottrina. Quando un libro vien dato alle fiamme: 
che fa il boja? Forse che disonora le PABINGIORI li- 
bro? Da quando in qua un libro ha avuto dell onore? 
Ecco l’errore; la sorgente ne è un uso male inteso, 
Si scrivono molti libri; pochi se ne scrivono con sin- 
cero desiderio di bene, Sopra cento opere che sì pub- 
blicano, sessanta almeno son dovute a ragioni d*in- 
teresse o di vanità. Altre trenta, dettate dallo spirito 
di parte, da animosità, vanno pel pubblico diffon- 
dendo sotto il velo dell'anonimo il veleno della ca- 
lunnia e della satira. Forse dieci volte, ed è dir troppo, 
sono ispirate da una retta intenzione: vi si dice la 
Verità che si è riconosciuta, vi si cerca il bene che si 
ama. Si; ma dov'è l'uomo a cui si perdona d' aver 
detto la verità? Bisogna dunque nascondersi per po- 
terla proclamare. Per poter essere utile senza pagarne 
îl fio, si abbandona il libro al pubblico e ci si rim- 
piatta, 
Qualcuno di questi libri cattivi, e a poco a poco 


anche tutti i buoni, vengono, denunciati ai tribunali. 
© proscutti; e la ragione non occorre ch'io la dica, 


\ 


tanto appare evidente. Tutt'al più si tratta di una | 
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semplice formalità perchè non sembri che tali libri 


vengano. tacitamente approvati. Ma ad ogni modo 


basta che i nomi degli autori non vengano pubblicati 
e, se pure sia diventato il Segreto 


Governo fa il sordo. Ci sono poi 
tori che costumano attribuirsi que 
nore, salvo a rinnegarli quando occorra per non venir 
compromessi; talchè lo stesso uomo, agli occhî di 
una stessa persona apparirà autore d'un dato libro o 
no, secondo ch'essi trovinsi in tribunale o ad un ban- 
chetto; e il giuoco si ripete quanto piaccia senza pe- 
ricolo e senza uno scrupolo al mondo. In tal modo 
la vanità può godere le sue gioje, e la sicurezza per- 
sonale è salva Questa è ja prudenza e l'abilità che 
l'autore delle Zezzere mi rinfaccia di non a 
nè, d'altra parte; 
ingegno per aver di cotali doti. 

Questo contegno verso libri anonimi di cui non si 
vuole venire a conoscere gli autori, è diventata ormai 
consuetudine giudiziaria. Se si voglia punire un libro 
lo si brucia, dal momento che non w'ha nessuno da 
poter chiamare a discolpa, risultando manifesto che 
lo scrittore il quale si rintana nell'ombra non è certo 
lui che in tal caso si vorrà palesare; salvo di ridere 
poi la sera con lui stesso dei provvedimenti che in 
suo confronto si son presi al mattino. Questo è l'uso 

Ma quando un autore inesperto, un autore intendo 
che sa quali obblighi gli incombono, che vuole i suoi 
obblighi adempire, che sì reca a dovere di nulla scri- 
vere per il pubblico se non lo possa poi sostenere a 
viso aperto, se non debba proclamare il suo nome, 


1 libri a titolo d'o- 


ver avute; 
Imi pare occorra uno straordinario 
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di : conseguenza, allora vuole l'equità, ù 
assumerne Ogni 5 a punita come delitto l'inespe. 


sente veng Oe3 
non consen si che con lui si proceda al: 


S 

‘onore, 
la e an uomo d'onore, che i 
TIR vuole che non si scinda la causa del libro 
trimenti; 


ila dell'uomo, poich'egli apponendo il suo 
da que 


‘olume dichiara di non volerle separare, viole 
nome al vo che non sa rispondere, senza 


non si CO l’autore che può parlare per 
i Peda se condannare un libro anonimo non è 
in fondo che condannare il Delo condannaze un 
libro il quale rechi il nome dell'autore è condannare 
l’autore medesimo; e se non gli si è dato modo di 
difendersi, è giudicarlo senza averlo ascoltato, 

La citazione preliminare, anche l'arresto, se sì vuole, 
è in tal caso indispensabile prima di istituire il giu 
dizio sul libro; e vano sarebbe allegare coll’autore 
delle lettere che il delitto è manifesto, ch’esso è nel 
libro stesso, poichè neppur questo può dispensare dal 
seguire la procedura legale usata a proposito dei più 
gravi delitti, anche in quelli flagranti, anche in quelli 
pei quali sono :esuberanti le prove. Perchè quand’anche 
la città intera avesse veduto un uomo assassinarne un 
altro, non per ciò si vorrebbe giudicare l’assassino 
senza ascoltarlo nelle sue discolpe, o almeno senza 
avergli dato modo di scolparsi. r 

E perchè mai la franchezza d’un autore che pro- 
clama il suo nome, dovrà essere un aggravante per 
lui? Anzi non dovrebbesi usargli maggior riguar 
per questo? I giudici non dovrebbero andare À 
cauti che trattandosi di chi si nasconde nell'anonimi Sal 
A che pro' si esporrebb'egli al pericolo di persec È 


quale 
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se a propria 
gioni che mi- 
condotta della 
degne d’essere 


zioni sostenendo teorie nuove ed ardite, 
salvaguardia non potesse invocare le ra 
litano a favore della sua tesi, e che ]a 
sua vita stessa può lasciar presumere 
ascoltate? L'autore delle Leztere una simile condotta 
può quanto gli piaccia dichiarare imprudente e ma 
laccorta, non per questo cesserà d'essere Ja condotta 
d'un galantuomo che, dove altri vedono un atto im- 
prudente, riconosce una legge di dovere, che sa di 
non aver nulla.a temere se lo si vorrà giudicare se- 
condo giustizia, e che ritiene colpevole vigliaccheria 
dare alle stampe opere che non si osa riconoscere 
come proprie. 

Se si trattasse solo della fama d'autore, c'è forse 
bisogno di mettere il nome al'libro? Non lo sì sapesse 
come si può fare per averne tutto il vanto senza cor- 
rere alcun rischio, per gloriarsene senza risponderne® 
per sembrare umili mentre si scoppia di vanità! C+ 
forse un autore di qualche grido del Quale non si 
conosca questa industriosa abilità? Chi mai fra co- 
storo non giudica essere anche più dignitoso tacere 
il suo nome, perchè tanto chi legge il libro indovina 
senz'altro da quale grand’uomo esso sia composta? 

Ma questi signori si son tenuti stretti all’abitudine 
giornaliera; e lungi dal vedere l'eccezione a me fa- 
vorevole l*hanno rivolta al mio danno. Essi dove- 
vano ardere il libro tacendo dell'autore; oppure, se 
anche contro di lui volevano infierire, attendere la sua 
presenza o provocarne la legittima contumacia, prima 
di dare il libro alle fiamme, Ma nol Hanno bruciato 
il libro come se l’autore fosse ignoto; ed hanno giu- 


e dalla montagna 
168 Letter 


i 'auto. î 
ie contro di me una sentenza di condanna 
Agi 


;vedimento diffamatorio! che volevano 
doPe ira? Che potesano farmi di peggio? Nap 
sanno forse che l'uomo onesto tiene più in pregio lo- 
nore della vita? Qual'altro male possono arrecargli 
dopo averlo diffamato? Che mi può SINO Ie di 
presentarmi innocente al giudici, se prima d'avermi 
ascoltato mi infliggono la IAS GIOME Pena che mi sa- 
rebbe toccata se fossi stato convinto, colpevole del 
più efferato delitto? 3 ta 

Mi si comincia a trattare sotto ogni rispetto come 
una schiuma di birbante, che non ha più nulla da 
perdere; che si può castigare unicamente con pene 
corporali: ed hanno la sfacciataggine di dire che le 
mie difese ed eccezioni sono perfettamente intatte? 
Ma come queste eccezioni e difese potranno cancellare 
l'ienominia e il male di cui m'avranno colmato già 
in antecedenza e nell'opera e nella personalità, quando 
sarò stato trascinato per la città fra le guardie, quando 
a tanti mali che m'affliggono si saran presi il sel 
vaggio piacere di aggiungere anche le asprezze della 
prigionia ? & che? Questa è dunque giustizia: mettere 
în un fascio tutti gli errori e tutte le persone? Per un. | 
atto di franchezza, chiamata colpa d’'imprudenza, bi- 
Sognerà cominciare col trarre un cittadino incensurato. 
nelle carceri come un malandrino? E che potrà dun- | 
LA SANE ai giudici la pubblica stima c | 
aiar a una vita, se non bastano cinquan: | 
so & onorata a salvaguardare un uomo È 

Vi oltraggi, di fronte ad accuse indiziarie? © 


re come se non avessero bruciato il libro. 


pretendere che, perchè il govern 
volta di lasciar correre, sia obbli 
punire; se si tratta di una negli 
rimedio; se il silenzio fu consig 
considerazioni di convenienza o 
i ingiusto, farne motiy 
con questo giustificar 
protesta, 


Bato sempre a non 
genza è bene porvi 
liato da particolari 
dì politica, sarebbe 
o di rimprovero. Non voglio 
e le opere di cui è cenno nella 


ma si può in coscienza Sostenere che deb- 
bano essere trattati alla pari libri n 


a senza ambagi e direttamente 
dogmi, nella sua morale; 
convivenza civile? Facci 


ei quali essa è 
presa di mira nei suoi 
nella sua influenza sulla 
amo di tutte queste opere 
un paragone imparziale, giudichiamone dal suc- 


cesso che ottengono: le une si Stampano e si ven- 


dono liberamente dovunque; le altre si sa come vi 

sono accolte, » 

Ho voluto riportare questo brano nella sua inte 
rezza dapprima, per scendere poi a quell'esame. par- 
ticolare di cui è ben degno. 

Che cosa non si stampa a Ginevra? Che cosa non 
vi è tollerato? Vi si vendono con tutta libertà opere 
che non si possono leggere senza rimanerne indignati; 
eppure tutti li divorano, tutti se ne compiacciono, i 
magistrati fanno lo gnotri, i ministri se la ridono 
Sotto i baffi, tanto più che l'austerità dei modi non è 
Più ritenuta di buona lega. Soltanto io ed i miei 
libri abbiam meritata la riprensione del Consiglio; 
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rensione! Non si potrebbe imaginare 
lento o di più terribile. Buon Diol 
o imaginato io d'essere vin 


e che razza di rip 
iente di più vio i 
Non me lo sarei propri 
furfante di quel calibro! i 
Il paragone fra l'Emilio e # 


altre opere 
lio bene sperarlo! i 
Ta È ni bene pretendere che, perchè il go- 


verno ha creduto una volta di SE USE sia ob- 
bligato sempre a non punire. Ammel ELE) Wr con 
che si abbia riguardo anche alla diversità 1 FEDI 
di luogo e di persona ; si confrontino gli scritti sui 
quali si sorvola e quelli che si prescelgono, per Ina 
strarsi loro severi, si consideri quali autori si onorino 
a Ginevra e quali vi siano fatti segno a persecuzioni. 

Se si tratta di una negligenza è bene porvi rimedio, 
Lo si poteva, lo si sarebbe dovuto; ma l’ hanno fatto? 
Io e gli scritti miei siamo stati diffamati senza meri: 
tare d'esserlo; mentre quelli che ne erano assai più 
degni non sono stati molestati più che per l’ innanzi, 
L'eccezione è stata fatta solo per me. 

Se il silenzio. fu consigliato da particolari consi- 
derasioni di convenienza 0 di politica, sarebbe ingiu- 
Sto farne motivo di rimprovero. Se Vi sono, ragioni 
che vi costringono a sopportare opere cattive, vogliate 
anche tollerare quelle che non lo sono. Se non altro 
abbiate almeno un po' di decenza, e nascondete al. 
Popolo queste urtanti partigianerie, per le quali il. 
| debole innocente deve pagare il fio delle colpe de 

Rotente malvagio, Ah! voi vorreste gabellarci quest 
 Gistinzioni scandalose come ragioni, e ci tenete così 


I Contratto sociale coy 


tollerate mi sembra privo. di fondam, enti 
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imbecilli da passarvele buone? Non si direbbe che 


la sorte di qualche oscena satira è d'estremo interesse 
per i potentati, e che la città vostra sarebbe esposta 
a grave jattura se non vi fossero tollerate, stampate, 
pubblicamente vendute quelle stes 


petti ; Se opere che si met- 
tono all'indice nella patria degli autori? © popoli! 
Quante ve ne danno ad intendere, col pretesto dell’in- 


tervento delle Potenze, per legittimare il male che 
esse ignorano, e che si vuol Perpetrare in nome loro! 

Quand? io arrivai in questo paese, si sarebbe detto 
che tutto il reame di Francia fosse alle mie calcagna. 
Se si ardono i miei libri a Ginevra, gli è per compia- 
cere alla Francia. Se mi si sferra contro un mandato 
di cattura, gli è perchè la Francia lo vuole, Se mi si 


caccia dal Cantone di Berna, gli è che Ja Francia lo 
ha richiesto. Mi si perseguita fino tra le gole di que- 


ste montagne; e se anche di qui avessero potuto cac- 
ciarmi, ancora sarebbe stata la Francia. Sotto la stretta 
di tante offese scrivo una lettera apologetica. Questa 
volta tutto era perduto. Ero accerchiato, sorvegliato; 
la Francia mandava emissatî a spiarmi, soldati per 
sorprendermi, briganti per assassinarmi; sarebbe stato 
imprùdenza avventurare un passo fuori di casa. Ogni 
pericolo mi veniva sempre dalla Francia, dal Parla- 
mento, dal Clero, dalla Corte medesima; non si era 
veduto mai un povero imbrattacarte diventare, per 
sua disgrazia, un personaggio di tanta importanza. 
Seccato da tante bestialità, vado in Francia: cono- 
scevo i Francesi ed ero infelice. Webbi accoglienze 
liete, protezioni, infinite cortesie; dipendeva soltanto, 
da me riceverne anche di più, Allora ritorno tranquil- 


Lettere dalla montagna 


172 5 
7 | mio ritiro. Cascano dalle POLE non 
m z pia Li 
fr. = e pensare; si critica sede Sn 
ù ch SÙ ; x . 
sanno più. è ma si finisce di agitarmi avanti lo 
storditaggine, Francia; e ben a ragione. Se mai 


î I i È È 
a con darsi la briga di abbreviare Je 
qualche be 


mie sofferenze, 


7 verrà. È ° 
“a è ch'io confonda le diverse cause delle mie 
Non è 


tribolazioni; so ben distinguere quelle che an 
gono dalla vicissitudini della vita, e son figlia 
dalla triste necessità! da quelle che mi son PIOC ae 
solo dall’odio di chi mi vuol male. E piacesse a Dio 
ch'io non avessi a Ginevra minor RUMELO di nemici 
che in Francia, e che non fossero anche più inferociti 
contro di me! Non v'è oggi chi ignori da che parte 
Sian venuti tutti i tormenti che m’affliggono, e quelli 
che più m'addolorano. Eppure me li rimproverano 
come se non fossero opera loro. Quale nefandità più 
crudele del farmi carico a Ginevra delle persecuzioni 
di cui son fatto segno in Isvizzera, e d’accusarmi di 
non essere accolto in nessun luogo mentre da ogni 
luogo mi fanno cacciare! Bisogna dunque ch'io rin 
facci all'amicizia che mi chiama în quei paesi d’essere 
troppo vicini alla mia patria? Ne chiamo a testimonio 
l'Europa intera: v'è Stato una sola nazione, all’in- 
ri della Svizzera, dov'io non sia stato ricevuto 
Volontieri, ed anche con segni d’onore? E dovrò, per 
Epaesto dolermi della scelta del mio rifugio? Ah no! 
Ad onta di 06m animosità e d'ogni Più atroce offesa, 
ho guadagnato più di quanto non abbia perduto? 
ho trovato un omo. Anima nobile e grande! O. Gior- 


non sarà certo dalla terra di Francia 


| 
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gio Keith! mio Protettore, ami 
voi siate, dovunque io mi t 


Si può in coscienza sost 
trattati alla pari libri nei 
appunti contro la religion 
apertamente e direttamen 
dogmi, nella sua morale, n 
vivenza civile? 


enere che debbano: essere 
quali si trovano qua e là 
o, e libri nei quali essa è 
te presa di mira nei suoi 
ella sua influenza sulla con- 


In coscienza!... non ispetterebbe a un empio come 
me osar parlare di coscienza... Specialmente avendo 
di fronte di così puri cristiani... cosicchè mi taccio... 
Però è una coscienza ben strana quella di questi si- 
gnori, secondo la quale essi dic 


È € ono: noi possiamo 
permettere che si bestemmii, ma non sopporteremo mai 


che si ragioni! Non badiamo, signore, alla disparità 
dei soggetti; ma gli è proprio con ragionamenti dî 
tal fatta che gli Ateniesi battevan le mani alle em- 
pietà d’Aristofane, e davan la cicuta a Socrate 
Uno degli argomenti per cui sempre più mi rin- 
saldo nelle mie convinzioni è quello di vederle di- 
mostrate vere anche in casi ch'io non avevo nemmeno 
previsti; ed uno sarebbe proprio questo. Dall'analisi 
che ho fatta della religione e di ciò che le è essenziale, 
ho derivato, fra gli altri, il principio che gli uomini 
non devon immischiarsi nella religione degli altri se 
non per quanto li possa direttamente interessare; ne 
consegue che non sta a loro punire offese dirette uni- 
camente contro a Dio, il quale saprà bene farsi 
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E BRREORI i 
di da sè. Bisogna onorare la divinità non mai 
ione da Te Pesci È 
ragion vendicatort, riportano, € co rag ne, i rap. 
farsene ve da Montesquieu. Ond' è che gli sciocchi 
ti da li, le bestemmie contro Ja 


empietà bana ° : 
le sa punirsi, non il ragionamento. È 


i o non si offende sol 
perchè ser o O che la professani 
fi Sa li si oltraggia nella loro e si 
insozza con un ripugnante dispregio dine È SS 
adorano, onde il disprezzo ricade anche su di loro; 
Simili contumelie debbono esser punite dalla Legge; 
in quanto esse si ripercuotono. sugli UOmIDI; 1 quali 
hanno diritto d’ottenerne soddisfazione. Ma come un 
ragionamento leale può offendere un uomo? Chi mai 
potrebbe aversi a male d'esser considerato come nomo, 
€ che lo si supponga essere ragionevole? Se il ragio- 
natore s'inganna o c'inganna e se voi prendete inte- 
tesse a lui o.a noi, fatelo avvertito del suo torto, disin- 
gannatelo, e confondetelo colle sue stesse armi. Sé 
poi non ve ne volete brigare, lasciatelo in pace coi 
Suoi ragionamenti o colle sue aberrazioni, tacendo, 
non ascoltandolo, facendo in modo che tutto finisca 
Senza rumore, senza scandalo, senza insulti nè da una 
parte nè dall'altra. Ma su che può appoggiarsi la 
Massima opposta, di usar riguardo alle beffe, al 
f dispregio, all'offesa aperta, e punire invece la ra- 
| Sione? Io mi ci perdo. 

Questi messeri 


presentan 


oltraggi, 
religione debbi 


) eranza ch'egli non s i 
predicare, e del quale egli stesso qualche 
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se a questo propo- 
con lui, egli avrebbe 
Co di questo genere: 
i ragionatori, Sapete, 
Uttosto. i. pinzoccheri. 
Sua strada senza pe- 
Capisce o non se ne 


volta ha bisogno? Io credo che; 
sito si fossero talvolta consigliati 
loro tenuto un discorso press'a po: 

« Cari signori, non sono mica 

« che fanno del male; sono pi 
1 La filosofia può andar per la 
« ricolo: il popolo o. non la 
« briga ;e la ripaga di tutto il disdegno ch'essa nutre 
« per lui. Tra tutte le umane pazzie, quella che meno 
« pregiudica all'umanità è il vezzo di ragionare; e 
« talvolta accade che di un ticchio di simil genere 
x sia impegolata anche qualche persona assennata, Io 
«non mi perdo certo. a ragionare, questo è vero, ma 
« non vuol dire che altri învece non si siano messi 
« per questa via; ebbene, che male c'è? Guardate 
« quest'opera, o quest'altra, o quest'altra ancora: forse 
«che vi son. qui dentro soltanto delle piacevolezze? 
« Ed io stesso, alla fin fine, se è vero che non ragiono 
« io, però faccio di più, costringo i miei lettori a ra: 
« gionare. Guardate un po' il mio capitolo sugli 
« Ebrei; anzi consideratelo là dove è anche ‘più svolto, 
« nel Discorso dei Cinquanta. In esso, se non trove- 
« rete del ragionamento, vi vedrete però, o.m' inganno, 
« qualche cosa che vi somiglia bene. Dovrete ricono- 
e scere che lì vi sono pochi ambagi, e qualche cosa 
e di più di appunti sparsi qua e là. 

a Noi ci siamo convenuti che il gran credito di cui 
«io godo alla Corte e la mia pretesa onnipotenza vi 
« servirebbero di pretesto per lasciar correre le facezie 
« dei miei vecchî anni: e sta bene, ma non per questo 
: dovete far bruciare dei libri più serî, perchè allora 
«la cosa darebbe troppo nell'occhio. 
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176 tanto raccomandata la tolleranza! Non 
s oro chiederla sempre agli altri, e non vo. 

a bisogna Hi e mai. Se quel pover'uomo crede in 

a Jerla cara fare; non sarà certo lui che farà 

i Dio, IRR Ma tutti quelli che ragionano Jo 

a xuola E E a cena con noi; del resto; 

e sono. pa uò importare? Se si dovessero bruciare 
ni De SR che ne sarebbe delle biblioteche» 
È E se si dovessero ardere tutte le persone nojose; 
«ogni paese dovrebb'essere un rogo. Date tetta a 
«me; lasciamo ragionare quelli che DORLI Impedi- 
« scono di motteggiare; non bruciamo nè uomini nè 
« libri, e viviamo con pace. Questo è il mio parere. » 
Ecco quello che, in più eletto stile, avrebbe forse 
a detto il signor di Voltaire, e questo non sarebbe 
a certo stato, mi sembra, il suo peggior consiglio, 

Facciamo di tutte queste opere un paragone im- 
parsiale, giudichiamone dal successo che. ottengono. 
E° proprio tutto quel che desidero. Le we si stam- 
pano e st vendono liberamente ovunque; le altre si 
sa come vi sono accolte. 

Queste espressioni Je une, le altre hanno qualche 
cosa di equivoco, Io non dirò a quale categoria l’au- 
fore intenderebbe ascrivere i miei libri; quello ch'io 
posso dire si è che li stampano in tutti i paesi, li 
traducono in tutte le lingue; che a Londra si son fatte 
contemporaneamente due traduzioni dell’ Emilio, 
“a a da Ra non R5a mai stato cons 
che di più: in Fiapeii # ma na: e el 
foi lilla) ni DE nghilterra, in Alemagna, 

Piangono, mi voglion bene, 
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olontieri, e da 
È eni 5 er tutto 
grido d' indignazione contro il Co i È 


Questo soltanto so io dell 
mie: di quelle degli altr 
Ma è ora di v 


mi accoglierebbero v 


gnore, i 

son voluto supporre colpeval 
ho dimostrata la mia innoci 
quello che debba essere nei 
cente una procedura che sareb 
un colpevole! 


stino tutte le iniquità 
è ancora di questo che 
son limitato a vedere se 


zione accademica, senza pratiche conseguenze, e che 
Nondimeno 8’ incaponiscono nel voler tener fermo il 


ptere dalla montagna 
osse frutto delle più serie rifles- 
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giudicato come se f 
sioni? 7 > abbiamo intrapresa sj 
Se pure la di lungo, credo però che 
è dovuta sa sua materia vi avrà data la pa- 
ta oserei quasi dire che l’avete do- 
Son di S LEA in essa è insieme l’apologia delle 
È e e ja mia. In un paese di libero reggi. 
dove impera una religione fondata sul senso 
di ragionavolezza, la legge che dichiarasse malvagio 
un libro come il mio, sarebbe una legge funesta, che 
bisognerebbe senza por tempo 1n mezzo SAPERE sE Pes 
l'onore ed il bene dello Stato. Ma, grazie al cielo, 
come vi ho fin qui dimostrato, nulla di simile v'ha 
nella Costituzione vostra, ed è ben meglio che l'in 
giustizia di cui io son vittima provenga dal mal vo- 
Jere dei magistrati anzi che dal difetto della legisla- 
zione; poichè gli errori degli uomini son passeggieri, 
ma quelli della legge durano fin ch'essa è tale. Nè è 
vero che l’ostracismo che mi colpisce, onde son co- 
Stretto a vivere esiliato dall mio paese, sia la conse 
guenza delle mie colpe; anzi mai ho adempiuto così 
interamente il mio dovere di cittadino come nel mo- 
mento in cui cesso di esserlo, e l’atto medesimo che 
mi costringe a rinunciarlo mi merita l'onore di esserlo, 
Vi piaccia richiamare alla memoria quel ch'è av- 
L' "} i proposito dell'articolo 
ad esso vollero n DE Bar Da FISPOGRI da 4 
I prusi da quello a pastori, anzichè quetare î 5030 
ati, lo fece aumentare, e non 


“vha chi; i i i 
nori come l'opera mia abbia loro giovato. 


mento, 
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più ancora della propria. Il partito protestante, mal- 
contento di essi, non s'era levato a tomore, ma poteva 
prorompere da un momento all’altro, e disgraziata- 
mente il Governo suole in Queste materie essere così 
suscettibile che le dispute dei teologi, fatte per rica- 
dere di per sè nell’oblio, assumono sempre importanza 
per l’ importanza che loro si vuol dare, 

Io per me ascriv 


o a gloria e fortuna della patria 
un clero animato 


da un senso tanto Taro in mezzo a 
quest'ordine di persone; e che ogni atto Sapeva rife- 
rire alla vita morale e ai doveri di cittadino, senza 
rimaner ligio alla pura dottrina speculativa. Consi- 
deravo come un vero servizio fatto al mio paese quello 
di rendere giustizia ai sani principî che in lui Suppo- 
nevo e di prevenire le accuse che gli potessero esser 
rivolte, pur astenendomi dal fare Opera apertamente 
apologetica. Facendo, vedere come quello di ch'essi 
meno si preoccupavano non fosse nè assoluto nè utile, 
speravo di trattenere quanti di ciò volessero far loro 
carico; così senza nominarli, senza direttamente: desi- 
gnarli, senza comprometterne l'ortodossia, li avrei po- 
sti come nobile esempio a tutti gli altri teologi. 

Il compito era certamente ardito, ma non temerario; 
e senza l'intervento di circostanze estranee quali riu- 
sciva troppo difficile prevedere, sarebbe stato di riu- 
scita sicura, Nè io mi trovavo solo in queste convin- 
zioni: le condividevano anche persone di molto senno 
ed anche qualche illustre magistrato. Considerate 
quel che fosse in Europa la questione religiosa quan- 
d’'io pubblicai il mio libro, e vi convincerete che con 
tutta probabilità sarebbe stato. ben accolto dovunque 
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tutto la religione languiva sotto il discredito 
Dappertutto dî 


Wveva ridotta la filosofia, talchè non aveva 
in che l’avev ANO) popolo. Il clero ostinandosi 
più alcun CRE nel suo lato debole, aveva lasciato 
a volerla Rea dA onde l’edificio, mancando d'e. 
scalzare Sani java rovina. Le dispute s'eran taciute 
guilibro, pra iù se ne interessava; e se fra i varî 
perchè a da armonia gli è unicamente perchè 
partiti CER DELE del proprio. Per portar via i 
SaR avevano atterrato l'albero; per poterlo 


rimettere in piedi era necessario non lasciargli più 


he il tronco, bi Sa 
c Ouale momento più propizio al ristabilimento della 


pace universale, di quello nel quale la lotta dei par- 
titi tacendo, tutti erano in grado di porgere orecchio 
alla voce della ragione? A chi poteva riuscir ostica 
un'opera nella quale, senza biasimo per alcuno, e 
pure senza tacer di nessuno, si dimostrava come in 
fondo tutti fossero d'accordo; che se tante contro- 
versie s'erano accese, se tanto sangue era stato versato 
ne fu cagione unicamente un malinteso; che ognuno 
doveva viver tranquillo nel proprio culto, rispettando 
le credenze degli altri; che in ogni luogo era legge 
comune l'essere obbedienti a Dio, l’amare il prossimo; 
Star sottomessi alla legge, e che questa e non altra 
era l'essenza d'ogni buona religione? Con ciò si rie 
conosceva insieme la libertà dell’ indagine filosofica, 
© quella della pietà religiosa; si conciliava l’amore. 
dell'ordine col senso di rispetto dovuto anche all’altrui. 
pregiudizio; senza distruggere i varî partiti li si fi 
conducevano tutti al comun principio dell'umanità e 
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»]la ragionevolezza; i 1 ; É 
della rag » Invece di suscitare dissensi, si 


tagliavano. alla radice Quelli che non erano. sogni 
ancora e che senza dubbio rinas P 


= 1 
Ck 


mt 


nc 


IE 


ZIA 


e 


a dare ) ide ragi 
pre con coscienza quello che al 
dersene conto. 

Quanti mali, sempre pronti a 
scongiurati se mi si fosse dato ascolto! E d'altra 
parte, quali inconvenienti controbilanciavano questi 
vantaggi? Non uno, no, non uno solo. To sfido chiun- h 
que a farmene presente almeno uno Probabile o anche 
soltanto possibile se non si voglia considerare per 
tale l'impunità di errori senza conseguenze, e l'aver 
resa impotente ogni forma di persecuzione. Ma come 
può essere che in un secolo così illuminato, dopo tante 
tristi esperienze, 1 governi non siansi ancora persuasi 
della necessità di gettare e di frantumate quest'arma 
terribile che sempre finisce a rivolgersi contro chi l'im- 
pugna? L'abate di Saint-Pierre voleva che fossero 
abolite le scuole di teologia, e che per compenso si 
sostenesse la religione. Ma a qual partito attenersi 
per giungere senza chiasso a questo doppio risultato, 
che in effetto poi si risolve in uh solo? Il partito a 
cui mi ero attenuto io. 

Una disgraziata circostanza sopravvenutami, tron- . 
cando ogni utile effetto alle mie buone intenzioni, 
addensò sopra il mio capo tutti i mali dai quali io 
Sognavo liberare l'umanità. Nascerà mai un. altro 


rn 
vos 


Presente è senza ren- 


Ticomparire, erano 


re dalla montagna 
sia trattenuto dalla sorte 

à che non 5 Sia anche più avveduto 
jo stesso zelo, potrà es. 

. Passata l’occasione 

d afferrare, essa non si offrirà mai 
tutto il cuore che il Parlamento 
n giorno @ pentirsi d'aver ri. 
e il pugnale ch'io 


Dette 


i juscito @ 
ch'io ero rius 


più. Io auguro con 


<S ESTE 
i ci non abbia ne 
ale mano alla superstizion 


esso in 
3 far cadere. 


ero riuscito 2 


fa lasciamo il i lontani, e ritorniamo 
Ma lasci 


uoghi ei tempi È ) 
a Ginevra Là voglio FicOndurvi Poe SA 
fare un'ultima osservazione, che VoL-Slete SS RtAda 
di ben fare, e che certamente VI IIuSCIrÀ TE 
nante Date uno sguardo a quanto SINICHE d Intorno 
‘a voi. Chi sono coloro che mi perseguitano, chi sono 
quelli che si adoperano a mIo vantaggio ? Voi po 
Vedere far parte dei rappresentanti quanto vha di 
più elevato fra i vostri concittadini: ve ne sono forse 
in Ginevra dei più degni di stima? Mi è grato invece 
tacere dei miei nemici: Dio non mi consente d'in: 
sozzare mai la mia penna e la mia causa con lazzi 
da satira; quest'arma l'abbandono senza rimpianto a 
chi si è messo contro a me. Voi però potete bene fare 
il confronto e giudicare. Da qual lato trovate onestà 
di costumi, vita virtuosa, alto senso di pietà, il più 
saldo patriotisno? Ma come! Io offendo le leggi; 

ì loro più arclenti difensori sono i difensori mieil 

combatto il governo, e i migliori cittadini mi prodi 
gano il loro plauso! Io mino la religione, e son € 

me tutti coloro che più sono animati di zelo religioso! 
Questa constatazione sola dice tutto; basta essa. 50) 
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Ancora una lettera, signor mio, e poi sarete li- 
berato di me. Ma gli è che nel cominciarla mi trovo 
in una situazione ben strana: obbligato a scriverla 
senza sapere di che riempirla. Potete voi pensare che 
si debba scolparsi da un’ imputazione non conosciuta, 
e che pure bisogni difenderci senza sapere l'accusa 
mossaci? Eppure a questo son ridotto a proposito 
dei governi. Io sono, non soltanto accusato, ma git- 
dicato già, ma diffamato, per aver pubblicate due 
opere demerarie, scandalose, empie, le quali mirano 
a distruggere la religione cristiana ed' ogni forma 
di governo, Per quello che si riferiva alla religione, 
abbiamo avuto almeno modo di poter comprendere 

che cosa mi s'apponeva, ed abbiamo potuto così. 
contrapporvi le nostre ragioni. Ma per quanto è 

dei governi, ce ne manca perfino il più piccolo in- | 
dizio. A questo riguardo han sempre evitata qualsiasi 

Spiegazione; non han voluto dire dove ho assunto 
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questo ingrato compito di distruggerli, nè come, nè 
perchè, nulla insomma di quello che può legittimare 
in qualche modo un'accusa e non rendere imaginario 
il delitto. Gli è come se avessero a giudicare qual- 
cuno per aver ucciso un tomo, senza dirgli nè dove, 
nè chi, nè quando, così per un assassinio astratto. 1 
vero che uno dei sistemi dell’ Inquisizione è quello 
di costringere l'imputato a indovinare il delitto di 


cui lo si accusa, ma non Jo si giudica mai senza dirgli 
su di che. 


Anche l'autore delle Lettere scrit 
ha la medesima cura di sorvolare 
delitto; anche lui mette in fascio n 
religione e governo, ma poi dice 
trattare della questione religiosa, e mantiene la pa- 
rola. E allora come potremo approfondire la serietà 
dell'accusa per quando concerne j governi, se quelli 
che me la muovono non vogliono poi dire in che 
consista? 

Considerate anche come con un tratto di penna 
questo autore cambia di punto in bianco la questione, 
Il Consiglio dice nel suo pronunciato che i miei libri 
tendono a distruggere tutti i governi; l’autore delle 
lettere si limita a sostenere ch'io non risparmio ai 
governi le critiche più acerbe. Vi è una bella diffe- 
renza, mi pare. Una critica, per quanto spinta, non 
è una cospirazione. Far qualche appunto o biasimare 
una legge, non è sovvertire tutto l'ordinamento le- 
gislativo. Sarebbe come se si chiamasse assassino chi 
fa vedere gli errori dei medici. / 
Ancora una volta: come ribattere ragioni che si 


te dalla campagna 
SU questo preteso 
ell'accusa generica 
che si limiterà a 


È 


sfere dalla montagna 
o appellare da un giu- 
tengono celat si conoscono 1 motivi? Quando, senza 
dizio di cul pio nè da una parte nè dall altra, quei 
“n s: Pare ch'io ho voluto rovesciare. ogni 
Signori leo ed io da parte mia sostengo di 
forma di gove avesciare nessuna forma di governo, 
mon aver voluto Sa o fora 


i hanno due asserzioni € Li © non che 
3 A dovrei esser meglio creduto 10 SE più d'ogni 
la i i 
dit debbo sapere quello che voglio fare i 
Ma l'identità viene a mancare subito, quando si 
a 


considerano le due asserzioni nei loro Sa 250 
l'affermazione loro a far bruciare il mio 1 bro;a cl 
emettere decreti contro di me; ma Eine NOnSpue 
nulla. Solo, se io riesco a provare che l'accusa. è falsa 
ed iniquo il giudizio; l'oltraggio fatto a me ricade 
sopra di loro: e così pure vi dovrà ricadere il decreto, 
il carnefice e tutto il resto; giacchè niuno è tanto soy= 
vertitore di governi quanto colui che del governo sì. 
vale per fini direttamente contrarì a quelli pei quali 
fu istituito. 1 
Non basta però ch'io affermi: è necessario ch'io, 
provi, e di qui si vede quanto sia triste la sorte dî' 
un privato sottomesso a magistrati spogli d’ogni senso, 
di giustizia quando nulla hanno a temere dal sovrano 
e non rifuggono dal farsi superiori alle leggi. Ten 
(gono una semplice asserzione destituita d'ogni pro 
come cosa dimostrata; ed'ecco I’ innocente punito, 
(Anzi la sua difesa gli ascrivono a nuovo delitto, €" 


Le 
e? In che mod 
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{non dipenderà certo da loro s'egli non sarà punito | 


| anche per aver dimostrato d'essere innocente. 


Come potrò dunque fare per provare ch'essi hanno 


hanno considerato per con 


tutto condannato così il buono come il men buono, {° 
senza distinzione di sorta. Per non lasciar loro via UA 
d’uscita, dovrei dunque Tipigliar tutto da capo: con- { i 
tinuar tutto dalla prefazione all'indice, libro per li- IM 
bro, pagina per pagina, riga per riga, e dovrei anche pr 
dire parola per parola. Per di più bisognerebbe aver i 
presenti tutti i governi del mondo, poichè mi sî accusa Ho 
di tutti volerlì distruggere. Ah! che fatica d' Ercole! IRA 
Quanti anni vi dovrei impiegare? Quanti în-folio do- 4 


camente quello. Se poi l'accusa fosse fondata sopra 
questo o quel punto speciale, non avrebbero mancata 
di farne cenno; quanto meno vi avrebbero ricavato 
qualche aforisma più o meno ortodosso, così come han 
fatto nei riguardi della religione, 

Dunque ciò che distrugge î Governi non' può essere i 
se non il sistema generale quale emerge dal complesso. 
dell'opera. Tutto si riduce allora ad esporre questo. 
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sistema 0 @ fare un'analisi del libro; talchè, Se pure 
Mon vi troveremo chiaramente espressi quei principî 
fivoluzionari di cui è caso, almeno sapremo dove cer. 
Carli nell'opera, seguendo, il metodo dell'autore, 

Solo vi raccomando, signore, di non aver fretta ne] 

volere, durante questa analisi che sarà piuttosto breve, 
trarre le conseguenze che vi saltassero all'occhio, Ab- 
biate la bontà di attendere piuttosto a ragionarne con 
me. Dopo di che potrete tornarvi sopra quanto volete, 
se vi piaccia. 

Da che dipende l'unità dello. Stato? Dall’unione 
dei suoi membri. E da che proviene l'unione dei suoi 
membri? Dal vincolo che li lega. Fin qui tutti d'ac 
cordo, 

È Ma qual è il fondamento di questo vincolo? Oui 
incominciano le opinioni discordi. Secondo alcuni 0 
tori è la forza; secondo altri, l'autorità paterna; 
secondo altri ancora la volontà divina. Ognuno 
Sa I PES PRNcpio come indiscutibile, e com- 
te quello egli altri: alla mia volta ho fatto ci 
hi peo ed peostadan al partito di colors 
ettame: i H ; 
Se 
"a rigettando, le diverse SA sione Se Sil 
tescindendo ità } 
Ì altro per la solidità della b 3 Sperone a dapri 
| mon ne so vedere IRA che Stabilisce; poichè 
{pegno di colui che si obbli Do. Luo del beso 
diverso principio; non Si ee dica 
{Ma appunto in o quello fissato da mei 


consi i : 
nsiderazione di Questa condizione | 


di libertà, dalla quale tante altre 
i vincoli sono da ritenersi validi 
tribunali umani. Così 
special vincolo nei ce 
garne l’ intima natur 
mostrare ch'esso s'addice ad Uomini, 
trasta alla legge Naturale; giacchè n 
i rale col contr. 
di quello che sia lecito infr 
nei contratti privati, 


So e la finalità, di- 


e che non con- 
on è lecito con- 
atto. sociale, più 
angere le leggi positive 


i tanto più che Ja libertà da cui 
ottiene ogni sua efficacia l'obbligazi 


sciuta esclusivamente d 
Questo esame mi ha 


one viene ricono» 
c Questa stessa legge. 


Portato alla conclusione che 
il contratto sociale è patto di particolare natura per 


cui ognuno s'obbliga di fronte alla collettività, donde 
deriva reciprocamente l'obbligo della collettività verso 
il singolo, il che costituisce il fine immediato dell'as- 
sociazione, 

Tale vincolo dico io avere particolare natura perciò 
che essendo assoluto, incondizionato, senza riserve, non 
può tuttavia essere ingiusto nè suscettibile d'abuso; 
giacchè non può accadere che il corpo voglia nuocere 
a sè stesso, finchè la collettività non vuole se non l’'u- 
tile di tutti, ; 

Di più è di natura particolare anche per ciò che 
vincola i contratti senza assoggettarli ad alcuna au- 
torità, talchè, imponendo loro come norma di condotta 
la loro stessa volontà, li lascia perfettamente liberi 
come prima dell’obbligazione. È , 

La volontà di tutti è dunque l'ordine sociale, la 
Suprema norma di condotta; e questa regola generale 
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è quella ch'io chiamo potere sovrano, 
è Le la sovranità è indivisibile, inalie- 
senzialmente nella collettività 
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e personificata 
Ne consegue © 
nabile, e che risiede es sa 
i tutti i membri del corpo so i 
SS è questa collettività astratta esplica la. prot 
i com Sta 3 
E co ne? Non altrimenti che per mezzo delle leggi, 
FE alora he cos'è la legge? E' la dichiarazione 
E allora che c i i 
lla volontà generale a proposito 


ubblica e solenne de 
comune interesse. 


etto di comune interesse, 


P . 
‘ll'un oggetto di 
Dico; a proposito d'un ogg 


3 perchè la legge perderebbe e la sua forza e ces. 
DO cerebbe d'essere legittima se l'oggetto di essa non im- 
portasse a tutti i consociati. : die 
La legge per sua natura non puo aver di mira un 
oggetto particolare 0 individuale; ma l'applicazione 
della legge si riferisce necessariamente ad oggetti 


{particolari o individuali. 

Il potere legislativo, che è il sovrano, ha dunque 
bisogno d’essere integrato da un altro potere che ese- 
gue, cioè che applica la legge ‘ai casi particolari! 

{ Questo secondo potere deve essere stabilito in modo. 
{che sempre abbia ad applicare la legge, e che non abi 
{bia mai a far altro che applicare la legge. Di qui pro-. 

| Viene l’ istituzione del Governo. 

E allora: che cos'è il Governo? è un corpo inter- 
mediario, stabilito tra i sudditi e il sovrano per man: 
tenerli in reciproca corrispondenza, per mettere ad! 

ecuzione le leggi, e per la tutela della libertà così. 

vile che politica. % 
È Di Governo, come parte integrante del corpo po 
300; partecipa alla volontà generale che lo ha cc 
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ha una propria volontà. 
alvolta si trovano sulla 


pre a consolidarsi. Talchè 
coll'andar del tempo il Corpo esecutivo deve finîre 


a sovrapporsi al Corpo legislativo;‘e quando la legge 
è diventata strumento in Mano a pochi uomini, non 
si hanno più re non schiavi da una parte e padroni 
dall'altra; lo Stato è distrutto 

Prima di giungere a questa distruzione il Governo 
deve, per naturale progresso, mutare forme e passare 
gradatamente da una pluralità di membri ad un nu- 
mero sempre più ristretto. 

Le forme diverse che può assumere un Governo sì 
riducono essenzialmente a tre principali. Dopo averne 
fatto un parallelo confrontandone i pregi e gli svan- 
taggi, dichiaro di trovar preferibile quello che tiene 
il giusto mezzo fra due estremi opposti al quale do 
nome di aristocrazia. Bisogna qua ricordare che altra 
è la costituzione dello Stato, ed altro l'ordinamento 
del Governo; distinzione che io ho avuto cura di far 
bene rilevare. Fra tutte le forme di governo l'ottima 
è l’aristocratica; fra le sovranità l’aristocratica è Ja 
pessima. 


na 
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ste discussioni altre ne derivano circa le 
Da ques dei Governi e sui mezzi oppor. 


cause di dec adime: ato 
‘uni per po ‘er ritardare 1 comple 0.S acelo del C 
lì a t 1 et f. 


i iicate nell'ultima parte csamino per via di 
ifronto colmiglior Governo che sia stato mai, cia 

con per dell'antica Roma, l'organizzazione meglio 

Di alla buona costituzione dello Stato; chiudendg 

l’opera con qualche investigazione sul modo Cona la 

religione possa e debba entrare a A parte: Cost 
nella composizione del Corpo politico. 

Qual è la vostra impressione, signore, nel leggere 
questa succinta ma fedele analisi del mio libro? Mi 
par d'indovinarlo. Direte fra voi: Ma questa è Ja 
storia del Governo di Ginevra. Questo almeno è il 
commento che ne han fatto tutti quanti hanno letta 
l'opera conoscendo la costituzione vostra. 

E realmente questo originario contratto, questa es- 
senza della sovranità, questa istituzione del Governo, 
questo sistema di andarlo man mano restringendo 

î per controbilanciare coll'aumento della forza la di- 
ininuita autorità, questa tendenza alla usurpazione, 
queste assemblee periodiche, queste manovre per to-. 
Glierle di mezzo, questa prossima distruzione; final" 
mente, da cui siete minacciati e da cui tentavo sal-. 
Varvi, non è la riproduzione minuta e precisa della. 
Vostra Repubblica dalla sua istituzione ad oggi? 
Io, dunque, ho presa come modello delle istituzio lo 
‘politiche la costituzione vostra che mi parve bella; e 
Proponendovi come esempio all’ Europa, ben lungi 
\dal mirare a distruggervi y° indicavo i rimedî per sal: 
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varvi dalla rovina. Ma per Quanto buona la vostra 
costituzione non è scevra di difetti; 


venire le alterazioni alle quali è st 
rantirla dal pericolo ch'essa corre al presente. Questo 
io ho fatto: vidi il male, lo avvertii, ne indicai i ri- 
medì; dare il mezzo di conservare, si chiama dunque 
voler distruggere? Se io ho espresso il desiderio che 
nulla avesse mai potuto alterarla, è stai 
grande amore che le porto, Questo è il mio delitto: 

avrò forse avuto torto; ma se fui acciecato dall'amore 
di patria, è questa tal colpa che mi meriti castigo? 

E come avrei potuto mirare a sconvolgere ogni 
forma di Governo, elevando a dignità di principî as- 
soluti quelli cui si è ispirata Ja vostra? Il fatto basta 
a demolire l’accusa. Poichè c'era già un Governo isti- 
tuito sul tipo da me proposto, io non tendevo affatto 
a distruggere tutti quelli esistenti. Eh! signor mio! 
S'io non avessi fatto niente di più che almanaccare 
un sistema, potete esser certo che non m'avrebbero 
detta una parola. Si sarebbero tutt'al più limitati a 
relegare il Contratto sociale insieme alla Repubblica 
di Platone, all’Uzogia, e ai Severambi nel paese delle 
chimere (1). Ma io dipingevo invece un oggetto esi- 


Sì potevano pre- 
ata soggetta, ga- 


to solo per il 


(1) Per non dire della Repw5blica di Platone della quale sanno anche 1 
meno colti, ricorderemo che durante tutto il secolo XVI fu una gara a 
tentare piani di ricostruzione ideale della società, Dapprima le Opere di 
Questo genere si intitolavano, sul modello platonico, * Repubblica ,; poi 
sull'esempio di Tommaso Moro, gran cancelliere d' Inghilterra, che per 
Primo l'ebba ad usare, presero nome di * Utopia ,, La Repubblica dei Se 
verambi è un'altra opera dello atesso stile, dovuta a Varaîsse d'Alais. Ap 
partengono allo stesso genere; fra le più note: la Repubblica delle opi di 
Giovanni Bonifacio, il Telemaco di Fénelon, la Città del sole del Campa» 
nella, il Codice della Natura di Morelly, cd altre molte, 
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»* voleva che quest oggetto avesse a mutare 
stente; ci ds libro era una testimonianza contro l'ap! 
re che si macchinava. Questo è quello che non 
tentato 

mi si è voluto perdonare. i 

a che vi sembrerà strana. 


* una cos 
fa vedete un po un sa i i 
È ia tutti i governi, e in nessuno 


io li inacci 
mio libro mina X 
Il ene proscritto! Uno ne riconosce ed ammette 


He anzi ad esempio, ed è proprio in IIa 
che lo si danna al rogo. Non è un bel caso che i 
Governi presi di mira se ne stiano tranquilli, e che 
quello rispettato voglia abbandonarsi alle persecu- 
zioni? Ma come? Il magistrato di Ginevra fa il ca- 
rabiniere per conto degli altri Governi, contro lin 
teresse del proprio! Fa una colpa ad un suo cittadino 
d’aver preferite le leggi del suo paese a quelle d'ogni 
altro, e lo punisce! Ma è concepibile tutto questo; o 
vi indurreste a crederlo se non l’aveste proprio sotto 
gli occht? In tutto il resto d’' Europa, v'è stato forse 
qualcuno che abbia creduto di poter infamare l’opera 
mia? No, nemmeno là dove fu stampato. Nemmeno 
in Francia, dove pure i magistrati son così severi. 
Forse che vi hanno proibito il mio libro? Nulla di 
consimile. Da principio non fu lasciata entrare l’edi- 
zione d'Olanda; ma l'hanno contraffatta in Francia; 
€ l’opera si spaccia senza difficoltà. E’ stata dunque 
una misura d'indole commerciale, non di polizia: 


han preferito lasciar guadagnare un librajo francese 
che un altro di fuorivia; e questo è tutto. 

Il Contratto sociale è stato bruciato soltanto a Gi- 
Revra, dove non fu stampato; soltanto il magistra 
{ di Ginevra vi ha trovato quei terribili principî sov= 
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vertitori d'ogni Governo. Per verità quel magistrato | 
non ha poi detto quali siano questi principi 
sta io la ritengo come una sana misura di 
prudenza. 


ji e que- 
profonda 


Il risultato delle proibizioni irragionevoli è quello 

di non venire osservate, e di togliere Ogni efficacia 
all'autorità. Il mio libro è fra le mani di tutti a Gi- 
nevra; € così fosse anche scolpito nel loro cuore! 
Leggetelo, signore, quel libro tanto combattuto, e pur 
tanto necessario; voi vi vedrete sempre la legge messa 
al disopra degli uomini; voi vi vedrete sempre richie: 
sta la libertà, ma sotto l'impero costante della legge 
senza di cui non v'ha libertà, e sotto la quale si è 
sempre liberi sia quale si voglia forma del Governo 
che ne regge. In esso, dicono, ch'io non faccio guari 
la corte alle potenze; tanto peggio per loro. Io cerco 
piuttosto di fare il loro bene, se lo sapranno vedere e 
seguire. Se non che le passioni fan ciechi gli uomini 
sovra ciò che è il proprio bene. Quellî sono i. veri di- 
struttori dei Governi che sommettono la legge alle 
umane passioni: ecco le persone che bisogna castigare. 
Le basi dello Stato son sempre quelle, qualunque 
sia la forma di governo; e queste basi sono fissate 
nel mio libro meglio che in ogni altro. Quando poi 
si tratta di stabilire un confronto fra l'una e l’altra 
forma di governo, non si può fare a meno di conside- 
rare particolarmente i pregi e i difetti di ciascuna; 
ciò ch'io credo d'aver fatto con serena imparzialità. 
Tutto ben considerato ho dato la preferenza alla 
forma di governo che vige nel mio paese. E questo 
è naturale e ragionevole: anzi m'avrebbero dato bia- 
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Ma non per ciò ho ripu. 
Itri Governi; al contrario, ho dimo. 
ni forma abbia la sua ragion d'essere 
he rendere preferibile ad ogni altra 
versità degli uomini, dei tempi e 
to di distruggere ogni Go- 
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simo se non ave. 


ssi fatto così, 


diati tutti gli a 


strato come 0g 
che la poteva anc 


di 
conda della dive 
dei luoghi. Talchè piuttoS 


Lian i affermati. 
; jo li ho tutti a 3 
di trattando del governo monarchico, 
arti 


ho rilevati i pregi, € del pari ne ho fatti vedere 
Dogfe i Tutto questo, cred’io, è di pieno diritto per 
“e che ami ragionare; e quand’anche avessi 
ela per dichiararlo indegno, il che non ho fatto, 


È proprio 2 Ginevra che dovrebbero Pen gn que- 
sto? C'è stata forse qualche monarchia c ea Îa ful. 
minato dei suoi decreti Hobbes, perchè i suoi prin- 
cipî sono avversi ad ogni forma repubblicana, ode 
si prendono la briga di processare gli autori che ri- 
futano e disprezzano le Repubbliche? Non w'è in 
tutto reciprocanza di diritto, e i repubblicani non 
sono sovrani nel proprio paese come i re nei loro? Jo 
poi non ho rifiutata alcuna forma di governo, come 
non ne ho disprezzata alcuna. Esaminandole, isti- 
tuendo paragoni fra l'una e l’altra, ho tenuta la bi 
lancia e controllato il peso. Non ho fatto niente di più. 
In nessun luogo si deve punire la ragione, e nem- 
meno l'uso di ragionare; sarebbe un castigo che di- 
rebbe troppe cose a carico di chi lo avesse ad inflig* 
gere, I rappresentanti hanno con molta chiarezza 
Messo in sodo che il libro mio, nel quale io non scon: 
fino mai dalla tesi generale, che non offende in alcun 
modo il Governo di Ginevra, ed è stampato fuori del. 
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territorio dello Stato, non può essere considerato 
altrimenti che come tutti quelli nei quali si tratta 
il diritto naturale e politico, per rispetto ai quali 
le leggi non attribuiscono, al Consiglio potere al- 
cuno; che si son sempre venduti pubblicamente nella 
città, qualunque fosse la tesi dibattuta, qualunque 
fosse il principio sostenuto. Non son mica io il primo 
che abbia, in una trattazione astratta d’ indole poli- 
tica, usata qualche arditezza. Non tutti Jo fanno, ma 
tutti hanno però il diritto di farlo; molti usano di tale 
diritto, ed io solo vengo punito per averne fatto uso, 
Lo sventurato Sidney pensava come me; ma per di 
più univa l’azione al pensiero; fu per la sua attività 
pratica, non per il suo libro ch'ebbe l’onore di versare 
il suo sangue. Althusius, in Germania, si procurò 
numerosi nemici, ma non si permisero per altro di 
perseguitarlo attraverso ai. tribunali. Locke, Mon- 
tesquieu, l'abate di Saint-Pierre si sono occupati delle 
stesse materie, e con altrettanta libertà. Locke in par- 
ticolar modo le ha trattate con sensi perfettamente 
analoghi ai miei. Eppure tutti e tre son nati în terra 
monarchica, vi son vissuti tranquilli e si son spenti 
onorati nella loro patria. Voi sapete bene come son 

stato trattato io nel mio paese. 

Così, siatene certo, lungi dal vergognarmi dell'in- 
famia che mi fu decretata, io me la reco a gloria, 
poich'essa non serve: se non a mettere în evidenza la 
cagione che l’ha attirata su me, e questa cagione è 
l'aver ben meritato del mio paese. Certo il contegno 
del Consiglio a mio riguardo mi rattrista, costringen- 
domi a spezzare vincoli ch’erano cari al mio cuore; 
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o ne debba essere avvilito? No: 
o: anzi 


ma è fale ch'i 
aggiore, mi elevo al livello di tutti 


mi sento fatto m 
coloro che hanno sofferto per il trionfo della veri 
Qualungu tizia si compia contro di essi, i rità, 
libri faranno 1 miei 
sorte che è sta 


guenza che que 
altri dopo di loro avranno 


le ingius 

sempre testimonianza di sè stessi, e 

ta loro serbata non avrà altra Là la 
Ila di salvare dalla vergogna Si 
l'onore d'essere carene RI 


rogo. 


LETTERA SETTIMA 


Vi sarà sembrato che mi sia diffuso un poco troppo, 
ma era ben necessario farlo, signore, perchè questioni 
come quelle che mi sono assunto trattare non sì posson 
mica discutere alla leggera. D'altra parte, forse, ho 
sconfinato meno di quanto possiate pensare da quello 
che v'interessa; perchè parlando di me ho sempre 
avuto presente le cose vostre, e tanto il vostro caso 
era connesso col mio, che parlando dell’uno ho detto 
anche dell'altro, onde ora non mi rimane se non 
trarre le conseguenze. Nulla può più esser sicuro là 
dove non v'è sicurezza per l'innocenza; nessuna li- 
bertà più esiste dove impunemente possono venir vio- 
late le leggi. 

Ma voi pensate forse che non bisogna confondere 
la sorte d’un privato coll’interesse generale, e per que- 
sto le vostre idee in proposito rimangono un po! con- 
fuse, e mi pressate perchè vi ajutì a rischiararle del 
tutto. Volete sapere quale sia attualmente la condi- 
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vostra repubblica, € che cosa debbano 
zione della vos tanze i cittadini. La risposta è molta 


in tali circos i 
e Co per il primo quesito che non per il se. 
più a : P 
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condo. . ione propostami vi a 
Infatti la pone a Tasto perchè snai 
difficile non Hi o la si risolve in tanti modi diffe 

CA dn 5 parte udite persone di sano 

ne dicono: Nessun popolo gode maggior 
giu SA noi. Da un'altra, persone di non meno sano 
giudizio ripetono: La condizione che ci è fatta è 
quella della più dura schiavitù. Chi è nel vero dei 
due? mi chiedete voi. Con una semplice distinzione 
li metterete d'accordo. Nulla v'ha di più libero della 
vostra condizione legittima; nulla v' ha di più schiavo 
della vostra condizione di fatto. 

Da voi le leggi ogni loro autorità desumono dalla 
vostra volontà; riconoscete unicamente quelle che voi 
medesimi avete deliberate; voi stessi vi decretate le 
Imposte; i vostri capi ve li eleggete da voi; sesti 
han diritto di giudicarvi gli è soltanto secondo for: 
mule e riti prescritti da voi. Nel Consiglio generale 
Voi siete legislatori, sovrani, indipendenti da ogni 
Umano potere; voi ratificate i trattàti, voi decidete 
la pace o la guerra; perfino i vostri magistrati vi 
trattano di Magnifici, Onorandissimi e Sovrani si- 
gnori. Ecco la vostra libertà: considerate adesso il 
tovescio della medaglia. 

Il Corpo incaricato dell'esecuzione delle vostre leggi. 
ne è ]' Interprete e l'arbitro assoluto; le fa parlare 
Some a lui piaccia; può farle tacere; può perfino 
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oì possiate Porvi riparo: esso è 


violarle senza che vi 
superiore alla legge. 

I capì da voi eletti, indipendente 
stra scelta, hanno altri poteri che no: 
voi, e ch'essi procurano di estendere 
servanza dei doveri da voi loro i 
tanto ristretta la cerchia delle perso 
eleggere, ed anche quelle apparten 
casta dominata dagli stessi principî 
teressi, la vostra scelta, 


mente dalla vo. 

n provengono da 
trascurando l’os- 
Imposti. Essendo 
ne che voi potete 
endo tutte a una 
e dagli stessi in- 
Per quanto fatta con grande 
apparato formale, ha un’ importanza del tutto fittizia. 
Quello che importerebbe realmente a tale proposito, 
sarebbe che voi poteste allontanar dal potere tutti 
quelli fra i quali siete costretti a scegliere. Mentre vi 
sembra di essere assolutamente liberi nella scelta, in 
realtà siete da ogni parte limitati: talchè non potete 
eleggere neppure un primo sindaco, nè un sindaco 
della Guardia; ed anzi perfino non dipende da voi 
la nomina del capo della repubblica nè quella del 
comandante il presidio. 

Se non vi possono aggravare di nuove imposte, voi 
non potete nemmeno liberarvi delle vecchie. Eppure 
le finanze dello Stato sono oggi così floride che po- 
trebbero bastare a tutte le necessità senza vostro ag- 
gravio. Non c'è dunque sotto questo punto dì vista 
nessun bisogno di usarvi riguardi, e per tale rispetto 
i vostri diritti si limitano ad essere esentuati în parte 
e a non essere mai considerati come necessari. 

La procedura da osservarsi per la trattazione dei 
giudizî è prescritta; ma se il Consiglio non la segue 
niuno ha potere di costringervelo, nè di obbligarlo 
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2 le irregolarità commesse. A questo propo. 
e 


a riparare TOSI me i esempio eloquente, e sapete 
sito vol Ve sailicsolo. 

îa proprio ll solo. 
anche se sia prop le il vostro potere sovrano è 


Nel Consiglio genera 


potete far qualche cosa quando ve jg 


incatenato : 
inca ntano i magistrati, potete parlare solo per ri 
consenta 


Se a loro piaccia no 
spondere Le eo ecco la vos 0 
E or annientata; e tutto quel che 
io è di muoverne qualche la mento de Pelù 
essi possono bene soffocare, se ne siano n 

Finalmente se anche voi siete sovrani signori mel 
l'assemblea, via di là non siete più niente. Fatta per 
quattro ore all'anno la parte del sovrano subordi- 
nato, voi siete per tutto il resto della vita sudditi ab. 
bandonati senza riserve all'altrui discrezione. 

A voi è accaduto quel che avviene di tutti î governi 
simili al vostro. Da principio il potere legislativo e 
il potere esecutivo, da cui è costituita la sovranità, 
non sono distinti. Il popolo sovrano vuole, e la sua 
volontà traduce in atto. Se non che presto il disturbo 
che inevitabilmente tien dietro a questo continuo con-. 
corso di tutti in ogni cosa, induce il popolo sovrano 
ad incaricare qualcuno dei suoi membri della esetu: 
zione della sua volontà. Questi officiali, adempiuto 
l'incarico, ne rendono conto e ritornano nella comu: 
nità. Poco per volta le commissioni si fanno frequenti, 
€ poi definitive. Così senza avvertirlo, si vien for 
Mando un Corpo che agisce sempre. Ma un Corpo 
/ é continuamente agisce non può render conto d'o; 
Ruo atto, e si limita a dar ragione soltanto dei prin: 
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= inazione 
sottomette ‘al potere: attivo. 
questo a Poco 3’ Poco endesa ene prima le 
proprie azioni, poi la propria volontà; invece di 
agire per il potere che vuole, agisce sopra di lui. Un 
solo potere, allora, domina lo Stato, l'esecutivo, E 
poichè il potere esecutivo non è che la forza, la forza 
è quella che domina; e dove domina la forza lo Stato 
è in dissoluzione. 
Ecco, signore, per qual via finisco 
tutti gli stati democratici. 
Riandate gli annali del vostro, da Quei tempi 
quando i sindaci, semplici procuratori nominati dalla 
comunità per disimpegnare questa o quella mansione, 
le rendevano conto della loro gestione a capo sco- 
perto e subito rientravano nell'orbita dei privati, fino 
a quelli nei quali questi medesimi sindaci, calpe- 
stando i diritti che capi e giudici derivano dal fatto 
stesso della loro elezione, vî antepongono il potere 
arbitrario d’un corpo i cui membri non sono eletti 
dalla comunità e che ad essa si sovrappone in odio 
alle leggi; seguìte i varî stadî intermedî fra allora 
ed ora, e comprenderete a che. punto siete arrivati, e 
come avete fatto a giungere fin qui. 

Fin da due secoli fa un uomo politico avrebbe 
potuto prevedere quello che ora è avvenuto. Vi avrebbe 
detto: l’organizzazione che vi siete data è ottima per 
Îl presente, cattiva per l’avvenire. Serve a stabilire le 


no a precipitare 


a montagna 


ma non è tale da saperle conservare; 
rma la vostra sicurezza fra non 
Îto costituirà gli anelli delle vostre cena Questi 
bp. i così strettamente uniti fra di loro che dall'ul. 
Bi dipende l’attività del DIE n mantengono 
in equilibrio fin tanto che l'azione del più grande è 
dell'ordinamento Je. 


necessaria, e che la costituzione 
) T , 
gislativo richiede necessariamente l'opera del legisla. 


tore. Ma quando la legislazione sarà stabilita, essendo 
tolto al corpo che l'ha formata il potere di curarne 
il mantenimento, dovrà cadere in rovina, onde Ja 
vostra dissoluzione sarà opera delle vostre leggi me. 
desime Ed è proprio così ch'è accaduto. Tenuto 
conto della naturale sproporzione, è lo sfacelo del 
governo di Polonia, per l'estremo opposto. In Polonia, 
Ja costituzione è buona solo per un Governo che non 
abbia più niente da fare. La vostra, al contrario, è 
buona solo in quanto il Corpo legislativo agisca di 
continuo. 
i per magistrati han sempre ed incessantemente 
nodo che il supremo potere dovesse passare 
dal Consiglio generale al piccolo Consiglio pel tra- 
Len che, scordo il verso cor ci ESE 
e” j o con cui han presa 
i Ra tutte le loro imprese importanti sono fallite, 
È er pina urtato in una resistenza aperta, 
blica, fondata In ; E È a Vil 
—_Laragione ne CRE evidente. 10 0.500 SÒ 
Quando parla la sovranità cia e a 
parla la legge. Ora, in una. 
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democrazia, in cui Il popolo è Sovrano, quando ogni 
altra autorità è soffocata dalle divisioni intestine pe 
pera la sua soltanto; e la legge si trova allora Jà dove 
si esplica la volontà della maggioranza. 

E’ vero che i cittadini e Ja borghesia anche uniti 
non bastano ad impersonare Ja Sovranità, ma ancor 
meno possono pretenderlo î Consigli senza il con- 
corso dei cittadini e dei borghesi, poichè numerica- 
mente sono in infima minoranza. Quanto è questione 
di autorità suprema, impera a Ginevra, secondo 
l’editto medesimo, il concetto della più assoluta egua- 
glianza. Rimanga ognuno contento del Proprio grado 
di cittadino o borghese senza esigi 
arrogarsi autorità o sig 
altri. Fuori del Consig 


È ere preferenze, od 
noria alcuna sopra tutti gli 
lio generale non vi ha nes- 
sun'altra sovranità se non quella della legge; ma 


quando i ministri contrastano alla legge, spetta al 
legislatore di sostenerla. Ecco perchè Jù dove regna 
la vera libertà il popolo ottiene quasi sempre ragione 
nelle quistioni di qualche importanza. 

Ma non è mica con aperte violenze che i vostri ma- 
gistrati hanno condotte le cose al punto in cui oggi 
si trovano; bensì con tenacia modesta ma costante, 
con mutamenti graduali e quasi inavvertiti, dei quali 
non sì potevano cogliere tutte le conseguenze. Il po- 
polo non può star continuamente all'erta invigilando 
ogni menomo atto di chi governa; anzi questa diffi- 
denza gli verrebbe rimproverata Lo aocuserebbero di 
essere irrequieto e facile alle sommosse, incline ad 
inalberarsi avanti a delle ombre. Ma col tempo e la 
costanza il Consiglio riesce a dar corpo alle ombre; 
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7 
ene avete una prova ev 


viene. 


Ogni autorità dello Stato è nelle mani dei sindagi 


eletti dal Consiglio generale. Vi prestano giuramenta 

in quanto esso solo è loro o 0 prestano 

unicamente avanti a questo Consiglio; perchè soltanto 

di fronte a lui sono responsabili della loro condotta, 

della fedeltà con cui hanno osservato il giuramento 

prestato. Giurano di render buona e retta giustizia; 

essi soltanto si obbligano con tale giuramento all'As- 

semblea poichè soltanto a costoro simile diritto è ri. 
conosciuto dal potere sovrano, e lo esercitano sotto 
la sua autorità. Nei pubblici giudizî contro i delin- 
quenti essi giurano ancora soltanto davanti al popolo, 
alzandosi in piedi e tenendo alto il loro bastone di 
comando, di aver fatto buon giudizio senza odio nè 
parsialità, pregando Dio di punirli se avessero der 
avventura altrimenti fatto. Anzi per l’addietro le sen 
tenze penali si rendevano unicamente in loro nome, 
senza menzione d'altro Consiglio all'infuori di quello 
dei Atiadima, come risulta anche da quella contro il 
Morelli, più addietro riferita, e da quella contro Va- 
lentino Gentil, riprodotta negli opuscoli di Calvino, 
eine a convincervi: che un po- 
popolo, non a TR di a a di 
Consiglio nelle sue Tsi i N 
Mente che per Siani and > so AO 
Bezione, esso abbia ua s di li ire e nq od 
l'autorità dei sindaci di fa un: di 0 
o 1 far attribuire al Consigli 
essi hanno ricevuta e di far pas: 


ld 
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sare poco per volta a questo C. 
cui membri non sono eletti dal po; 
ma transitorio, dei magistrati da 
dal canto loro, anzi che opporsi ad 
mazione, hanno interesse @ favorirla, poichè il loro 
officio dura al massimo Quattro amni e Spesso anche 
meno, mentre che, nasca quel che Può nascere, essi 
rimangono consiglieri tutta la vita, 

Ottenuto questo, anche l'elezione 
tarderà a diventare una formalità di 
come è già l'assemblea dei Consi 
piccolo Consiglio poco s' interessi 
preferenze che il popolo potrà d 
suoi membri, quando la cosa non 
portanza. 

Per ottenere questo scopo vi è un mezzo molto ef- 
ficace che sfugge al controllo del popolo, cioè l’or- 
dinamento interno del Consiglio di cui, sebbene gli 
editti impongano certe regole, esso può modificare 
le norme a suo talento, essendo sottratto a qualsiasi 
esterna sorveglianza che ne lo. possa impedire, in 
quanto anche il procurator generale conta meno di 
niente. Ma neppur questo non sarebbe sufficiente; è 
necessario che anche il popolo si avvezzi a tale tra- 
passo di giurisdizione. Per arrivare a questo non in- 
cominciano mica ad istituire tribunali composti di soli 
consiglieri per trattare affari di certa importanza, 
ma lo fanno dapprima a proposito di cosettine secon- 
darie, d'interesse minimo, e che Vengono poco con- 
siderati. Di solito chiamano a presiedere questi tri- 
bunali un sindaco, al quale talora viene sostituito un 


Orpo permanente; j 
Polo, il potere vasto 
lui eletti. I sindaci 
una simile trasfor- 


dei sindaci non 
Puro cerimoniale, 
Bli generali, e il 
erà alle esclusioni o) 
are pel sindacato ai 
avrà più alcuna im- 
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È i un Cc . . 
ex sindaco, PO! ta piccola manovra vien ripetuta 


; ‘one. Ques SNA 
‘faccia attenzio Si costituisca una specie di consue- 


quanto Cat er anche alle questioni penali, 
tudine; po! tone un poco più importante, costitui. 
Gapita un SITE per giudicare dei cittadini, Appro- 
scono un i facoltà di ricusazione, fan presiedere 
fittando della liere. Il popolo allora, co- 


‘tribunale da un consigliere. 

SA nn gli occhî, e sl desta a susurto, Ma 
Ton E di che vi lamentate? Si è fatto così 
gli si ; amo nulla, 


f innovi 
ante volte; non inno $ 7 x o 7 
Questa, signore, è la politica dei vostri magistrati, 


Introducono le novità poco per volta, lentamente, evi 
tando che ne possano saltare agli occhî le conse 
guenze; e quando alla fine la gente se ne accorge e 
vuole rimediarvi, essi strillano che si pretendono in- 
trodurre novità. 

Ed infatti, vedete un po' quello che han detto, per 
non uscire dall'esempio, in questo caso. Poi ch'essi si 
fondavano sulla legge della ricusazione, fu loro objet 
tato: La legge fondamentale dello Stato esige che 
i cittadini vengano giudicati solo dai loro sindaci. 
Nel contrasto delle due leggi questa deve escludere 
l'altra; ad ogni modo, se si vogliano osservare tutte 
e due si dovrebbe piuttosto eleggere un sindaco 24. 
actium. A questa proposta è cascato il mondo! Un 
sindaco ad actum! innovazione! To, per me, non ci 
So vedere tutta questa gran novità ch'essi pretendono; 


se è per la parola, tutti gli anni la si adopera nelle 


FISSI x » ) 
elezioni; se è per Ja cosa, la novità c'è ancor meno 
dal momento che i primi 


sindaci che abbia avuti la 
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ad actum. Quando 
ticusato, non occorre 
Tr sostituirlo nelle sue 
gelati fra i Duecento 
altro sono se Non con- 


città erano precisamente sindaci 
jl procuratore generale può esser 
nominarne un altro ad 26/47; pe 
funzioni? E gli aggiunti sorte 
per completare i tribunali, che 
siglieri ad actum? Non è affatto innovare, il proporte 
nuovi rimedì ad abusi novellamente inodore 
è tentare di restituire ‘ogni cosa in integro. Ma quei 
messeri non vedono di buon occhio che si vada fr 
gando in tal modo nelle memorie del passato; tutt'al 
più vi permetteranno di cercare ja Spiegazione delle 
leggi vostre nella storia di Roma o di Cartagine. 

Non intendo affatto di fare adesso l'elen 
nei quali la loro manovra è riuscita e di quelli in cui 
è andata a male; se anche il numero degli uni com- 
pensasse quello degli altri, l’effetto ultimo non sa- 
rebbe per questo meno fatale. In una impresa gua- 
dagnata essi acquistano forza; in una arenata non 
perdono che tempo. Invece per voi, che non mirate 
ad altro che a mantenere intatta la vostra Costitu- 
zione, soccombere vuol dire subire realmente una 
grave diminuzione, e guadagnando non vi avvan 
taggiate in nulla. Andando le cose di questo passo, 
come sperare di rimanere a posto? 

Fra le varie epoche della storia del vostro Governo 
che offrono il campo ad istruttive considerazioni, la 
più importante nelle sue cause e nei suoi effetti è 
quella che ha prodotto il regolamento della media- 
zione. L'origine prima di questo celebre periodo de- 
vesi ricercare in un tentativo inopportuno dei vostri 
Magistrati. Essi avevan saputo così alla chetichella 


co dei casi 
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tto di imporre balzelli; e di Questo 

ic itto vollero abusare prima d'avere bastantemente 
diritto v :1 loro potere. Invece di tenerlo come 
consolidato DI spinti dalla loro cieca avidità, vollero 
colpo dio proprio all'indomani di un mota 
a a non ancora del tutto sedato. Questo primo 
popo 3% occasionò molti altri più gravi, sempre più 
“e riparare. Come mai politici così avvedutj 
SG FI presente una massima di governo tanto 
semplice come quella ch'essi in Da occasione colpi- 
vano in pieno? Il popolo non s accorge mai che;si 
minaccia la sua libertà fino a che non si attenta alla 
sua borsa; quello che perfino gli usurpatori, se non 
manchino di criterio, non s'arrischiano a fare se non 
dopo aver fatto tutto il resto. Essi vollero rovesciare 
quest'ordine, e mal loro ne incolse, Quel che tenne 
dietro a questo errore suscitò i moti del 1734, e llo- 
dioso complotto che ne fu il frutto. 

E questo fu errore anche più grave. Essi avevano 
per sè tutto il vantaggio del tempo; lo sciuparono 
preferendo tentare i colpi arditi, col che poco mancò 
non mandassero ogni cosa a fascio. Gli avvenimenti 
che precedettero la mediazione fecero loro perdere un 
secolo, ed ebbero anche un’altra conseguenza a tutto 
loro svantaggio: quella di dimostrare all' Europa 
come la borghesia, ch'essi tentarono sopraffare e di- 
struggere dipingendola come canaglia senza freno, 
sapeva usare anche nella supremazia della vittoria 
cos moderazione che invece fu loro sempre scono- 
To non voglio ora dire se l'aver ricorso alla media: 


2I0 


il diri 
urpare il 
USUrp 5 
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zione debba considerarsi come un terzo errore. Essa 
fu 0 parve offerta; non è da me indagare se tale 

offerta sia stata spontanea o. nascostamente solleci- 
tata; questo soltanto 50 10, che mentre voi cotrevate 
il massimo pericolo, tutti si tacquero; e che questo si- 
lenzio fu rotto soltanto allora quando il pericolo era 
passato a minacciar l’altra parte. Del resto tanto 
meno intendo incolpare i vostri magistrati d'aver im- 
plorata la mediazione, in quanto ai loro occhî il solo 
parlarne costituisce il più nero delitto; 

Un cittadino lagnandosi d'essere stato illegalmente 
imprigionato con ingiustizia e suo disonore, chiedeva 
come bisognava fare per ottenerne un indennizzo, Il 
magistrato al quale egli s'era rivolto ebbe l’audacia 
di rispondergli che solo la domanda da lui fatta 
gli avrebbe meritata la morte. Ora di fronte al potere 
sovrano il delitto sarebbe altrettanto grave, e forse 
più, dalla parte del Consiglio che da quella del pri- 
vato; ed io nua so vedere come possa trovarsi degno 
di morte qualcuno per una seconda istanza legitti- 
mata dal diritto di indennizzo a seguito d'un giu- 
dizio già intervenuto. 

Ripeto che non è mia. intenzione affrontare una 
discussione così delicata a trattare, e così difficile a 
risolvere. Voglio soltanto esaminare semplicemente, in 
relazione al fatto che ci interessa, lo stato del vostro 
Soverno stabilito in addietro dall'ordinamento dei 
Plenipotenziarî, ma degenerato, oggimai a cagione 
delle nuove brighe dei vostri. magistrati. E dovrò 
Prendere la cosa un po' da lontano, ma voi vogliate 
tenermi dietro e presto arriveremo in porto, 
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as 


ne ammiro la saggezza e ne ri. 

* imparzi Mi pare ci ROSTA lee ol 
spetto 1 imp. je disposizioni più giudiziose. Quando 
zioni più SE circostanze cospiravano contro di voi 
si pensi dn difficile, quanti pregiudizi dovevate 
în quell Sea abbattere, a quante falsità con. 
oo si ricordi con-quale sicurezza i vostri 
trastare; 


+ contavano di schiacciarvi per mezzo degli al- 
Lenno Ch ti a venerare lo zelo, la costanza e l'in. 
ic. if i, l'equità delle Potenze me. 
gegno dei vostri di Gone . riari aiRati 
diatrici, e l'integrità dei plenipotenziari ai quali fu 
commessa quell’opera di pace. 

Qualunque sia il concetto che ognuno se ne possa 
fare, è certo che l’editto della mediazione è stato al- 
lora la salvezza della repubblica; e, se verrà rispet 
tato, ne sarà il miglior presidio. Anche se in sè stesso 
non è opera perfetta, pure è tale considerandolo în 
modo relativo: la è in riguardo ai tempi, ai luoghi, 
alle circostanze; è la migliore che a voi potesse con: 
venire. Voi dovreste tenerlo tale editto come invio- 
labile e sacro per misura di prudenza anche quando 
non vi fosse più necessario, e quand’anche foste pa- 
droni di ridurlo nel nulla non dovreste nemmeno can- 
cellarne una riga, Anzi, dico di più, la stessa ragione 
che lo fa essere necessario, esige che sia mantenuto 
în tutta la sua interezza, Come l'equilibrio risulta dal 
Teciproco contrappeso di ciascun articolo, alterarne 
uno solo vorrebbe dire distruggere tutta l'armonia del 
Sistema. Quanto più si dimostra utile nell’ insieme 
Suo l'ordinamento, tanto più diventerebbe nocivo mi 


suse 

Non è in a 
‘ordinamento; Sf 
l'ord alità. 
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poi sarebbe più peri- 
hte qualche massima, 
rganismo ch'essa con- 
e radere al suolo l’edi- 
ermettete che sia levata 
€ rimarrete schiacciati 


tilato in qualche parte; e nulla 

coloso del prenderne separatame 
togliendola dal complesso dell'o 
corre a costituire. Meglio sarebb 
fizio piuttosto che diroccarlo, P. 
una sola pietra dalla vòlta, 

sotto le rovine, 

Nulla è più facile del rilevare Eli articoli che ser- 
vono al Consiglio, e quelli ch'esso intende eludere. 
Richiamate, signore, l'intento che mi guida in questo 
esame. Vedrete come ben lungi dal consigliarvi di 
ritoccare l’editto della mediazione, 
dervi come sia del vostro massimo i 
permettere che in alcun modo si cere 
Quando vi sembrerà che io biasimi la disposizione di 
qualche articolo, considerate che lo faccio per farvi 
comprendere quanto sarebbe grave lasciar trasgredire 
quelli che ne sono la correzione. Quando vi sembrerà 
ch'io vi proponga rimedì che non vi appajono del 
caso, pensate che lo faccio per dimostrarvi la mala 
fede di coloro che trovano difficoltà invincibili, dove 
nulla è più agevole del togliere quelle difficoltà, Pre- 
messe queste dichiarazioni entro senza più in materia, 
certo di parlarne ad una persona troppo giusta per- 
chè mi possa supporre altro fine da quello che in 
realtà mi prefiggo. 1 

Capisco che se mi rivolgessi agli stranieri, dovrei 
premettere, per farmi bene intendere, un quadro espli- 
cativo della vostra costituzione; ma essi ne RO=o53 
vedere uno abbastanza ampio, nell'articolo su Gi 
nevra, del signor d’Alembert, mentre sarebbe superfluo 


voglio persua- 
interesse di non 
hi di intaccarlo. 


(tutti gli altri derivano la Propria esistenza e î pro 
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scendere a Prta SR legislazione politica, più di 
al corrente che per lo meno l'avete in azione sotto 
quanto sia SEE dunque a scorrere quegli articoli 
gli o alla questione attuale, e che possono 
Do i la soluzione migliore. | 
SES rilevo che vostro Governo si compone 
Pe categorie subordinate ma indipendenti, con 

? ropria, cioè, e necessaria, nessuna delle 
ico e sui diritti e sulle attribuzioni pro- 
hi delle altre; e fra questi cinque ordini vedo com- 
preso il Consiglio generale. Talchè ognuno dei cinque 
comprende una particolare parte del governo, ma non 
riesco a vedere la potenza costitutiva che le stabilisce; 
che le tiene unite, e dalla quale tutti dipendono: non 
riesco insomma a vedere dove risieda la sovranità. 
Ma in ogni organismo politico è necessario un potere. 
stipremo, un centro a cui tutto si riferisce, un principio 
da cui tutto deriva, un sovrano rivestito d’ogni potere. 

Imaginatevi che taluno illustrandovi la costitu- 
zione inglese vi dica: «Il governo della Granbretagna 


«è costituito da quattro ordini autonomi, dei quali: 


« nessuno può influire sui diritti e le attribuzioni de- 


«gli altri; e questi sono il re, la Camera alta; la 


« Camera bassa e il Parlamento. » Non direste voi 
Subito : « No, v'ingannate; vi sono soltanto tre or: 
dini? Il Parlamento il quale, quando v* interviene 


Te, li comprende tutti non ne costituisce un quarto: 


esso è tutto, è il potere unico e supremo dal qu 


(diritti. Rivestito dell'autorità legislativa può an 
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> utare la legge fondamentale in virtù della quale 
ognuno di questi ordini è stabilito; lo Può fare, e 
quel che è più lo ha anche fatto 


Il paragone sarebbe appropriato; la corrispondenza 
evidente, e nondimeno vi ha ùu 


ome specifico attributo, 
di Ginevra non è stabi- 
è la sovranità in sè, è la 
he dà esistenza ed energia 


mentre il Consiglio generale 
lito nè delegato da alcuno, 
legge viva e fondamentale c 
ad ogni altro organismo Statale, e che non riconosce 
alcun altro diritto all’ infuori di quelli che le son 
propri. Il Consiglio generale non è un ordine nello 
Stato, ma è esso stesso lo Stato, 

Per l'articolo secondo, i sindaci non potranno essere 
scelti che tra i componenti il Consiglio dei Venti- 
cinque. Ora i sindaci sono magistrati annui che il 
popolo elegge e sceglie non solo perchè siano suoi 
giudici, ma anche perchè siano suoi protettori alla 
necessità contro i membri perpetu del Consiglio, i 
quali non sono scelti da lui, 

Tutto l’effetto di questa limitazione sta nella diffe- 
renza che corre tra l'autorità dei membri del Consiglio 
é quella dei sindaci. Poichè se la differenza non è 
molto sensibile, in modo che il sindaco non debba 
avere in considerazione molto maggiore la sua auto- 
rità annuale come sindaco, di quella perpetua come 
Consigliere, il pervenire o no alla carica gli riuscirà 
Presso che indifferente, nulla farà per ottenerla, nulla 
per meritarla. Quando i componenti il Consiglio, ani- 
mati tutti da un identico spirito seguiranno la mede- 
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=: di condotta, il popolo non avrà ragione di 
sima linea ‘cino: e d'altronde essendo costretto 3 
escluder sr tra i consiglieri, anzi che per mezzo 
scegliere 1 ” i assicurarsi dei patroni contro Je 
di questa Sr del Consiglio, non farà che dare 


PRA SESSI 
iii steso nuove forze per opprimere la Ji. 
a 


e di solito a questa medesima scelta siasi 

9 fin dai primi tempi dell’ istituzione, fin tanto 
“200 fu libera non portò con sè le medesime con- 
seguenze. Quando era il popolo stesso che, o diretta. 
mente per mezzo dei sindaci SEAL prescelti, O 
nava i consiglieri, eragli indifferente, Sii TUSCIA SRI 
vantaggioso scegliere i sindaci fra consiglieri i quali 
erano già stati eletti da lui; ed era saggio partito 
allora dare la preferenza a capi già versati nei pub. 
blici affari. Ma oggi un altro criterio di maggiore 
importanza deve prevalere; tanto è vero che la mede- 
sima usanza può apportare effetti differenti quando 
si modifichino usanze che a quella si riferiscano, onde 
in casi consimili quello di non apportare innovazioni 
è proprio innovare. 
L'articolo III del Regolamento è degno di mag- 
giore considerazione. In esso si tratta del Consiglio 
generale legittimamente radunato, per fissarne i di- 
Titti e le attribuzioni che gli son propri, e restituendo- 
Bliene parecchi che il Consiglio inferiore aveva & sè 
usurpati. Nel loro complesso tali diritti si dimostrano 
grandi e belli, non c'è che dire i ma prima di tutto; 
| essi sono specificati, cioè a dire limitati, poichè quello 
| che tassativamente si enumera esclude tutto quanto; 
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non è espresso, e d'altra parte v'è 
la parola: limiti. Ora è essenziale 
di non soffrire limitazioni: 
Poich'esso racchiude in sè 
potere attivo dello Stato il quale non esiste se non 
per lui, così non può riconoscere altro! diritto all'in- 
fuori dei proprì e di quelli che da lui provengono. 
In caso diverso, quanti fossero in possesso di tali 
diritti non farebbero parte del. corpo politico; gli 
sarebbero estranei per questi diritti che non sarebbero 
in lui, e di conseguenza la personalità giuridica, in 
difetto d’unità, verrebbe a mancare, 

Questa limitazione stessa è Poi positiva per quanto 
riguarda le imposte. Nemmeno il Supremo: Consiglio 
non ha facoltà d’abolire quelle che sono stabilite 
prima del 1714. Eccolo dunque, sotto questo aspetto, 
sottomesso ad un potere superiore Qual'è questo 
potere? 

Il potere legislativo consta di due elementi che 
non possono andare disgiunti: fare le leggi e con- 
servarle; cioè esercitare un superiore controllo sul 
potere esecutivo. Senza di ciò venendo a mancare 
ogni legame, ogni relazione di subordinazione tra i 
due poteri, il secondo sarebbe indipendente dal primo; 
l'esecuzione non avrebbe alcun necessario rapporto 
colle leggi; la Zegge non sarebbe che una parola, e 
questa parola sarebbe vuota di senso. Il Consiglio 
generale ha sempre avuto questo diritto di tutela del- 
l'opera propria, e sempre lo ha esercitato. Eppure in 
questo articolo non se ne fa alcun cenno, e se non se 
ne parlasse in un altro, basterebbe questo solo silenzio 


anche nell'articolo 
al potere sovrano 
9 può tutto, o non è nulla. 
eminentemente ogni altro 


8 Lettere dalla montagna 
EA completamente il rea a 3 
a 50V della massima impor 7 che 
argomento iù tardi. : 
vi O ni È vostri dintti vengono in questo 
Se da un © dall'altro vi sono estesi nei para. 
articolo Jimital, ciò si compensa forse? Secondo j 
uri: nel Contratto Sociale, le al 
CE c ci o e Stato, la dichiarazione di guerra e 
pre dn = non sono, malgrado l'opinione co. 
Ì ia Zi spettanti alla sovranità, ma atti di governo, 
Sie ‘fu riconosciuto e praticato da quelle nazioni che 
meglio hanno conosciuti i veri principî di diritto pub. 
blico. L'esercizio esteriore della sovranità non si ad- 
dice al popolo; le grandi massime dello Stato non 
sono alla portata della mentalità collettiva i ma devesi 
a questo riguardo affidarsi ai capi che, meglio illu- 
minati su questa materia, non hanno certo Interesse & 
stipulare coll’estero trattati svantaggiosi per la patria; 
anzi l'ordine esige che ad essi sia concesso tutto lo. 
splendore della forma, e che il popolo si attenga uni- 
camente all’utile pratico. Quello che interessa essen- 
zialmente ad ogni cittadino si è che la legge sia os- 
servata all’interno, che la proprietà sia tutelata, che 
la privata sicurezza sia garantita. Fin che a queste 
tre necessità verrà provveduto efficacemente, lasciate 
pure che i Consigli negoziino e trattino coll’ester si 
non è certo da quel Jato che vi verranno i massimi 
Pericoli. Gli è a tutto quanto concerne gli individui 
che si debbono estendere i diritti del popolo, giacchè 
Quando lo si possa vessare singolarmente lo si ha. 
Sempre soggiogato. Potrei qui ricordare la sapienza. 
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dei Romani che, mentre lasciay 
ampi poteri nei rapporti coll'es 
all'interno a rispettare anche ]' 
ma non andiamo a prendere esempî così lontani, I 
borghesi di Neufchàtel hanno fatto miglior stipula- 
zione coi loro principi che non Poi coi vostri magi 
strati. Essi non fanno nè la pace nè Ja guerra, non 
ratificano trattati, ma godono in tutta sicurezza delle 
personali franchigie, e poichè la legge non ha voluto 
presumere che in una piccola città un piccolo numero 
di borghesi avesse ad! essere una masnada di malfat- 
tori, così non c'è bisogno di far reclami fra le lor 
mura, e nemmeno vi sì conosce l'odioso diritto di im- 
prigionare la gente senza formalità. Voi Vì siete sem- 
pre lasciati abbagliare dall’ apparenza, trascurando 
quello che è invece l'essenziale. Così ]a vostra Costi- 
tuzione si è troppo occupata del Consiglio generale, 
e troppo poco dei suoi membri: sarebbe stato meglio 
preoccuparsi un po’ meno dell’ autorità, e un poco 
di più della libertà. Ma torniamo ai Consigli generali. 
Oltre alle restrizioni contemplate dall'articolo III, 
gli articoli Ve VI ne impongono altre anche più 
strane, riducendo il Consiglio generale, corpo sovrano, 
a non potersi adunare di propria autorità, a non poter 
prendere nessuna iniziativa diretta, ad esser sempre 
sottomesso e per la sua attività e per le materie da 
trattare al beneplacito di organi politici subalterni, 
E poichè questi altri organi non vorranno certo ac- 
cogliere deliberazioni a loro in particolar modo dan- 
nose, quando l'interesse dello Stato si trovasse per 
Avventura in conflitto col loro, quest'ultimo sarebbe 


ano al Senato i più 
tero, lo obbligavano 
infimo dei cittadini; 


dalla montagna 


potere legislativo non può 
che gli altri hanno per 
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ito, giacchè il 
n ag non quello 


discutere 5e A 
conto g14 approvato. vo. 
loro di tutto regolare, sl inno 


Per la Sg ola, cioè l'osservanza della giustizia 
cale la Lore al pubblico bene. Quando si vorranno 
e il risp he non vi ha peggior disor- 


e gli uomini € . 
Pio arbitrario col quale Pe di Pod 
Eeigiare al disordine? Questo potere è esso stesso I\ 


il più dannoso di tutti gli SANO ricorrere 
a tale rimedio per evitarli sarebbe come far morire 
la gente perchè non dovesse pigliare la febbre. 

Un agglomeramento di persone radunate senza 
senso d'ordine può certo fare molto male. Se in una 
numerosa assemblea, per quanto tenuta in freno, 
ognuno avesse assoluta libertà di parola per sostenere 
tutte le proposte che gli piacessero, si finirebbe a per- 
der molto tempo a dar retta a delle chiacchiere, e si 
correrebbe pericolo di far fare qualche pazzia. Tutte 
Queste sono verità incontrastabili, ma vi pare in 
modo ragionevole di prevenire gli abusi quello di 
far dipendere quest'assemblea unicamente dalla vo- 
lontà di coloro che vorrebbero ridurla nel nulla, tal: 
chè i soli che vi possono avanzare proposte sono pro- 
prio coloro che hanno il massimo interesse a farle 
del male? E non è forse precisamente così lo stato 
delle cose? Mi sapreste trovare, signore, un solo gi- 
nevrino il quale dubiti che se l’esistenza del Consiglio 
Generale potesse dipendere in tutto dal piccolo Con-. 
siglio, quello non sarebbe soppresso per sempre? 

Eppure gli è proprio questo Corpo che solo può 
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convocare l'Assemblea, che so 


che a lui piacciano; poichè 
Duecento si limita 


E » non sarà certo quel 
dei duecento che gli darà noja SEslo 


presto fatto ad usare anche con 
praticati con voi. 

E allora che impaccio mi darebbe 
cui non sento mai la necessità, che n 
se non quando io gli consenta di mo: 
può parlare se non per rispondere 
rogo? Quando sono arrivato a ridurlo 
posso dire d'essermene liberato? 

Mi si potrebbe objettare che ja legge dello Stato 
ha impedita l’abolizione dei Consigli generali de- 
mandando ad essi in modo esclusivo l'elezione dei 
magistrati e la sanzione dei nuovi editti. A questo 
rispondo che, quanto alla prima objezione, essendo 
ogni forma di governo passata dalle mani dei ma- 
gistrati eletti dal popolo in quelle del piccolo Con- 
siglio alla cui costituzione esso non interviene e da 
cui si scelgono i magisrati stessi, il fatto dell'elezione 

e l'assemblea medesima in cui essa ha luogo sono ri- 
dotti oramai ad una vana formalità senza pratica 
importanza, tanto che Consigli generali convocati uni- 
camente a tale scopo debbono considerarsi come nulli, 
Di più, visto come si mettono le cose, nulla di più 
facile che eludere questa legge senza che l'ammini- 
strazione dello Stato ne abbia a risentire danno. Sup- 
Poniamo, infatti, che, o perchè tutti i candidati pro- 


un superiore di 
On può apparire 
Strarsi, e che non 
quando l’ inter- 
a tal punto non 
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222 toto ualunque altro pretes 
isti vengano Ea a, stasi a 
non si poss® sio nel quale insensibilmente 
avverrà che 1 loro giurisdizione, ne assuma lui Pe 
si trasfonde la 10 dei titolari come effettivamente (| 
sercizio in mancanza Coitemente dai oro 7 
l'esercita ora Doo che il Consiglio, anche senza 1 
0san0 già Sn ER il governo? Talchè, anche senza | 
i sindaci, RO, o sarebbe ugualmente governato, Per 
7 Sana tratto ai nuovi editti, rispondo che non 
I assolutamente necessari, giacchè il Con. 
siglio, servendosi degli antichi e delle VS UL RAZIONI 
che in loro danno consuma, troverà facilmente il 
mezzo di supplire a nuove leggi Chi non ha riguardo 
di porsi al di sopra delle leggi che esistono, può an- 
che farne a meno di altre nuove. i 

Si è provveduto a tutto per non rendere mai neces- 
sarie le vostre assemblee generali. Non soltanto il 
Consiglio periodico istituito, o meglio ristabilito nel 
1707; è stato tenuto una volta soltanto ed' unicamente 
per dichiararne l'abolizione; ma per il paragrafo $ 
del terzo articolo del Regolamento si è provveduto 
senza di voi e per sempre alle spese dell’amministra- 
zione. In un solo caso il Consiglio generale dev'essere 
assolutamente convocato, ed è nella chimerica ipotesi. 
di una guerra indispensabile. 

Il piccolo Consiglio potrebbe dunque sopprimere 
del tutto i Consigli generali senz'altro inconveni 
che quello di suscitare qualche protesta ch’esso | 
grado di rigettare, o di far nascere qualche inut 
agitazione che può anche trascurare senza pericolo; 
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XXIII XXIV, 

Pposizioni violente di 

Parte i rimedî che sono 

tuzione non ne fanno parte 
difetti, 


giacchè in forza degli articoli VII, 
XXV e XLIII, sono vietate leo 


qualsiasi specie; e d'altra p: 
indipendenti dalla Costi 


ato e padrone del suo so- 
anche al buon senso che il 
provvedere all'ordine del 
che gli prescriva le materie di cui 
gli tolga il diritto di motivare il 
imostrare il suo potere 


Corpo. esecutivo debba 
Corpo legislativo, 
deve trattare; che 
suo giudizio, e che riesca a d 
assoluto perfino in quegli atti istituiti per moderarlo? 

Nessuno nega che un'assemblea così numerosa abbia 


bisogno d'ordine e di disciplina; ma questa disci- 
Plina e quest'ordine non debbono poì finire a render 
vano lo scopo dell'assemblea. Possibile che sia tanto 
più difficile mantenere l'ordine senza schiavitù tra 
qualche centinajo di persone di carattere naturalmente 
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freddo, di quello che dovesse riuscire ad 
no si » fama si raccogliessero in assemblea 
rc ì e x i 
e. : uomini eccitabili, ardenti, turbolenti per. 
a mig n: quello che dovesse riuscire nella capitale 
0; 0 3 : na) Sa 
fino; ndo, dove in certi casi il popolo tutto concor: 
del mondo, d' E nsioni di potere esecutivo; 
d esercitare vere Mansio 
ca oggi ancora nel Gran Coni 


eno numeroso del vostro Con. 


reva a 
o di quello che non nes 


siglio di Vea non m 
Lac disordine del Parlamento inglese; 
eppure in esso, composto di oltre settecento deputati; 

dove si trattano affari di tanta importanza, dove tanti 

interessi si trovano in contrasto, dove sì combinano 

tanti intrighi, dove tante teste si riscaldano, dove 

ciascun membro ha diritto di parlare, ogni cosa sì fa, 

tutto si spedisce, talche quella grande monarchia pro- 

cede con piena regolarità; e da voi, dove gli interessi 

son così semplici, così privi di complicazione, dove. 
non vi ha, per così dire, che a provvedere agli affari 
d'una famiglia, da voi si ha tanta paura dei tumulti 
come se il mondo avesse ad andare alla rovescia! Sit 
gnor mio: nulla di più facile del mantenere l'ordine 
nelle vostre assemblee; purchè lo si voglia sincera 
mente fondare sull’interesse pubblico; si vedrà al 
lora che tutto sarà libero, ed ogni cosa andrà anche 
più liscia di ora. 

Supponiamo che nel Regolamento si fosse adottato 
îl sistema contrario a quello seguìto, e che invece di 
voler stabilire i diritti del Consiglio generale si fos: 
sero dichiarati quelli degli altri Consigli, dal che 
sarebbero stati resi evidenti anche i suoi; ammetterete 
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che si sarebbe trovata nel solo piccolo Consiglio una 


somma di poteri ben strana per uno Stato retto a li 
bera democrazia, attribuita poi a capi che il popolo 
non ha scelti e che durano in carica tutta la vita 

Innanzi tutto, l'unione di due Mansioni che ino 
altro luogo son ritenute incompatibili ; 
zione degli affari di Stato, cioè, e l'eser 
della giustizia sui beni, sulla vita e 
cittadini. 

Un Oordine, ultimo per grado, 
per autorità di potere. 

Un Consiglio inferiore, 
repubblica è morto; che solo 
decide, e la cui sola volontà 
tamente lo concerne, Può permettere ai suoi superiori 
di esprimere il proprio giucizio, 


gni 
l’amministra- 
cizio supremo 
sull'onore dei 


e che invece è primo 
senza di cui tutto nella 


Propone, che per il primo 
; anche per quanto diret. 


Un Ordine, ultimo per grado, e che invece è primo 


che ha riservata unicamente a sè la nomina dei mem: 
bri di questo Corpo a cui è subordinato, 

Un tribunale supremo dal quale si può appellare; 
oppure, al contrario, un giudice inferiore che presiede 
nei tribunali d'ordine superiore. 

Che, dopo aver seduto come giudice inferiore nel 
tribunale da cui si appella, non soltanto va a sedere 
come giudice supremo nel tribunale al quale è ap- 
pellato, ma non ha in questo tribunale supremo se 
non i colleghi ch'egli stesso si è prescelti. 

Un Ordine, infine, che solo ha un'attività propria, 
che ne attribuisce una a tutti gli altri, e che, in tutti 
sostenendo le proprie deliberazioni, discute due volte 
e vota tre, 


8 
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‘appello dal piccolo Consiglio al Duecento è un 
L'appe o di ragazzi; una farsa politica, come 
vero giuoco dero mai. Talchè non chiamano nemmeno 
DICSSSE è una grazia che si im- 


appello : 
sto appello un app‘ r 
me in Do di giustizia, è un ricorso n Cassazione, 
De, sa quello che sia. Credete voi che se i piccolo 
n si sé ch picco 

Giglio non avesse compreso les ] ia 

Î I 1 rebbe disinteressat 
di questo ultimo ricorso, se ne sa 5 


come lo ha fatto? No, no: questo disinteresse non 


è nei suoi principî. 1 Da 
Se i giudicati del piccolo Consiglio non sempre 
sono confermati dai Duecento, è soltanto quando sj 


tratti di contestazioni private, di natura incerta; e 
tali che ai magistrati non importa nè punto nè poca 
nè di chi vince nè di chi perde. Ma nei casi in cui si 
procede d'ufficio, negli affari ai quali il Consiglio 
prende interesse diretto, si è mai visto che i Duecento 


avessero a riformare qualche sentenza, riparando alle 
sue ingiustizie, proteggendo l'oppresso, osando ri- 
bellarsi al suo arbitrio, usando qualche volta degna- 
mente del suo diritto di grazia? Io ricordo a malin: 
cuore tempi la cui memoria è crudele ma pùr 
Necessaria: un cittadino immolato alla vendetta del 
Consiglio, ricorre ar Duecento; l'infelice si umili 
fino a supplicare la grazia; di sua innocenza 0 
sono persuasi; nel suo processo ogni norma di rito È 
fu calpestata; eppure la grazia fu negata, e l’innocente | 
dovette subire il supplizio. Fatio comprese tanto 
tilità del ricorso ai Duecento, che disdegnò di 
Virsene. 

To comprendo benissimo quel che siano i Due 
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a Zurigo, a Berna, a Fribur 
stocratici; ma non capisco q 
Costituzione e che ci stiano 


vranità? E allora tocca al 
i suoi rappresentanti. L' istituzi 
può avere altro Scopo che 
tore dell'eccessivo potere d i 
all'opposto, non fa che d 


contro lo spirito della pro 
tuito. 

Del resto, a che scopo insistere quì su cose che a 
Ginevra son risapute da tutti? Il Consiglio dei Due- 
cento non è nulla per sè Sesso; non è che una seconda 
incarnazione del piccolo Consiglio. Una volta. sol- 
tanto ha tentato di scuotere il giogo impostogli dai 
suoi padroni per darsi esistenza indipendente, e poco 
mancò che questo solo tentativo non mandasse a sog- 
quadro lo Stato. Lo si deve solo al Consiglio gene- 
rale se quello dei Duecento conserva ancora un'appa- 
renza di autorità. Tutto ciò appare molto evidente 
nell'epoca in.cui parlo, ed anche meglio si vedrà fra 
non molto, se il piccolo Consiglio potrà raggiungere 
il suo scopo. Talchè, quando d' intesa con lui, i Due- 
cento dànno opera a scalzare il Consiglio generale, 
non fanno che lavorare alla propria distruzione; chè 
se mai si pensassero seguire le orme dei Duecento di 
Berna, 5’ ingannerebbero a partito. Ma si è quasi sem- 
pre veduto in questo corpo poco ingegno e meno co- 
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228 ; si spiega molto bene considerando 
joy il che pol Sl P. 
raggio) è composto. 
s do come e t sa È 
il mo . uanto sarebbe stato più utile, 
7oi vedete, signore, Q RENT fi 
Vol i diritti del Consiglio 
di voler determinare i dinitù 
a e attribuzioni dei Corpi che sono, 
: subordinati; @ Senza inoltrarci di più, vedete 
2 ca ari chiaramente come, in virtù di taluni articoli 
anch È aratamente, il piccolo Consiglio sia l'arbitro 
i là leggi e, per loro mezzo, della sorte di 
È A i privati Quando si considerino i diritti dei cit- 
tadini e dei borghesi radunati a Consiglio generale, 
nulla appare più splendido: ma pensate un po' a 
questi stessi cittadini e borghesi fuori di lì, come 
singoli; che cosa sono? che cosa diventano? Tenuti 
schiavi d'un potere arbitrario, essi sono abbandonati 
senza difesa alla mercè di venticinque tiranni; almeno 
gli Ateniesi ne avevano trenta Ma che dico venti- 
cinque? Nove bastano per un giudizio civile; tredici 
per un giudizio penale. L'accordo di sette od otto 
fra costoro fa rinascere in mezzo a voi i Decemviri; 
e pazienza ancora, i Decemviri erano eletti dal po- 
polo; mentre oggi non uno di questi giudici è eletta 
da voi: e questo voi chiamate essere liberi! 


Invec ] 
sovrano, specificare 
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L'esame che ho fin 
attuale, l'ho basato, o 
mediazione da cui il 
ma ben lontana da m 


qui fatto del Vostro governo 
signore, sul regolamento della 
governo stesso venne stabilito; 
e l'idea di fare ai mediatori Ja 
colpa d’avervi voluto ridurre in istato di schiavi, mi 
sarà facile al contrario dimostrarvi come per opera 
loro la condizione vostra siasi di molto avvantaggiata 

da quello che non fosse prima dei moti che vi hanno 

costretto a ricorrere ai loro offici. Hanno essi trovata 

la città vostra levata in armi; quando essì giunsero 

fra voi tutto:era in uno stato di crisi e di confusione 
tale che riusciva loro impossibile cercare nel presente 
la base della costruzione giuridica ad essì affidata 
Per questo han dovuto risalire a tempi più tranquilli, 
hanno studiato il vostro Governo nella sua costitu- 
zione d'origine; si sarebbe dovuto rinnovarlo comple- 
tamente per metterlo all’altezza dei progressi che. 
aveva già fatti; ma la ragione e l'equità non consen- 
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tossi ne dessero un altro, e d'altra parte voi 

tivano ch AO Non potendo dunque toglierne 
i difetti mi dovuto limitarsi @ ricostruirlo quale 
i ifetti, fissato i vostri padri; ed anche in varî punti 
l'avevano in modo che gli abusi ch'io ho più 


‘corressero, È È 3 
lo ra rilevati esistevano tutti quanti nella repubblica 
chi tempo prima che i mediatori se ne fossero oc- 
m 


LR Ro quello di togliere al legislatore ogni 
esercizio del potere esecutivo, e RITA della forza a 
sostegno della giustizia; ma coll’offrirvi un rimedio 
assai più sicuro e legittimo hanno saputo mutare qua 
sto male apparente în un reale vantaggio; e col farsi 
essi garanti dei vostri diritti v'hanno dispensato dal- 
l'obbligo di provvedervi da voi stessi. Ah! Fra tanta 
miseria umana v'è forse un bene che valga la pena 
d'esser comprato a prezzo di sangue fraterno? Anche 
la libertà sarebbe pagata troppo cara. 

I mediatori hanno potuto ingannarsi, anch'essi sono 
uomini, ma non hanno voluto ingannarvi; vollero sol- 
tanto essere giusti. Ciò è evidente; si può anche darne; 
la prova; ed infatti tutto quanto nell’opera loro ap: 
pare equivoco o difettoso deriva spesso da legge di 
necessità, qualche volta da errore, non mai da cattiva. 
volontà. Essi dovevano mettere d'accordo elementi. 
quasi inconciliabili, i diritti del popolo e le pretese 
del Consiglio, la supremazia delle leggi e la potenza. 
degli uomini, l’indipendenza dello Stato e la tutela 
‘del Regolamento. Tutto ciò non poteva ottenersi sen 
‘cadere in qualche contraddizione, ed è di questa con: _Ql 


| traddizione che i vostri magistrati traggono vantag: | | 
5 * 
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non l’avreste 


1 solo torto che sembrerebbe vi abbiano re. 
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gio, facendo tutto ridondare 
lendosi di una parte della 
rimanente. 

E? poi chiaro che anche i] Regolamento non è 
legge che i mediatori abbiano voluto imporre alla 
repubblica, ma solo, un accordo ch'essi hanno Sa 
chiuso fra i suoi membri, e che perciò non ha in sa 


sun modo attentato alla Sua sovranità, Appar chiaro, 
dico, dall'articolo XLIV, il quale riconosce al Consi 
glio generale legalmente convocato il diritto 
portare al Regolamento tutte quelle odificazi 
ritenga opportune. In tal modo i mediatori non so- 
vrappongono la loro volontà alla sua ; essì interyen- 
gono solo;in caso di contrasto, In tal senso deve pes 
sere interpretato l'articolo XV. 

Ma da ciò proviene anche la nullità delle riserve 
e dei limiti imposti nell'articolo III ai diritti ed alle 
mansioni del Consiglio generale: giacchè se il Con- 
siglio generale disporrà che tali riserve e limiti non 
abbiano più a circoscrivere il suo potere, non lo cir- 
coscriveranno più. Chi potrebbe Opporsi con diritto, se 
tutti i membri in uno Stato sovrano avessero a rego- 
lare i diritti di esso Stato nei loro confronti? Le 
esclusioni che si possono inferire dall'articolo II si- 
gnificano dunque questo solo: che il Consiglio ge- 
nerale si conterrà entro quei limiti fino a che non 
troverà del caso di oltrepassarli. 

In ciò sta una di quelle contraddizioni cui accen- 
navo, e se ne comprende facilmente la ragione. Riu- 
sciva ben difficile ai plenipotenziari, imbevuti di mas- 
sime di governo tutte differenti, d'approfondire suf- 


a loro vantaggio, e va. 
legge. per Violare il 


di ap- 
oni che 
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eri fondamentali principî del Vostro, 
gcratica non è stata fino ad ora 
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ficientemente 1 ila 
ituzione ; i 
La costitu di attento studio. Tutti coloro che ne 


fatta DEEEOO, non la conoscevano, o se ne interessa 
hanno Bio poco, 0 avevano magari interesse a pre- 
vano SEO una falsa luce. Nessuno di essi ha con 
de serietà approfondita la differenza fra So- 
Soia e Governo, fra potere IO si Rose 
esecutivo. Non v'è alcun altro Stato in cui questi due 
poteri siano tanto distinti e dove invece abbiano 
avuta tanta cura di volerli confondere. Qualcuno 
imagina che democratico sia quel governo in cui tutto 
il popolo è magistrato e giudice. Altri non vedono la 
libertà che nel diritto d’eleggere i capi, ed essendo 
sottomessi a dei principi suppongono che colui ché 
comanda sia sempre il sovrano. Certo la Costituzione 
democratica è il capolavoro dell’arte politica, ma 
quanto più l’artificio è ammirevole tanto più difficile 
riesce poterne fare giusto apprezzamento. Non è forse 
vero, signore, che la prima precauzione di non ritenere 
come legalmente convocato il Consiglio generale se 
non per opera del piccolo Consiglio, e la seconda 
precauzione di non ammettervi nessuna proposta se 
non previa approvazione del piccolo Consiglio, ba- 
Stano a costituire il Consiglio generale in un completo, 
stato di soggezione? La terza precauzione di rego- 
larvi la competenza delle materie era dunque quanto 
poteva aggiungersi di più superfluo; e quale incon- 


Veniente avrebbe potuto derivare dal lasciare il Con-. 
| Siglio generale nella pienezza dei suoi diritti supremi 


dal momento che non può in nessun modo farne uso 


: 
Î 
| 
i 
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se non per quel tanto che 
piccolo Consiglio? Anche se non avessero limitati ; 
diritti del potere sovrano, non lo avrebbero per ES 
tolto dal suo stato di inferiorità, col vantano che 
si evitava una contraddizione; il che dimostra come 
per non aver bene compresa la vostra Costituzione, “i 
son prese delle precauzioni vane in sè stesse e con- 
traddittorie nel loro oggetto, 

Si dirà che le limitazioni dettate 
mente per iscopo di determinare i c 
sigli inferiori avrebbero dovuto ra 
glio, generale. Comprendo; 
molto più opportuno e natu 
propri degli altri, î quali p 


gli venga consentito dal 


avevano wnica- 
asi in cui i Con- 
dunare il Consi- 
Ma non sarebbe stato 
rale specificare i diritti 
otevano venire esercitati 


indipendentemente del concorso del Consiglio gene- 
rale? Forse che i limiti apparivano meno efficaci a 


determinare quello che era al di qua piuttosto di 
quello che era al di là; e non era abbastanza chiaro 
che i Consigli inferiori dovevano essere autorizzati ad. 
oltrepassarli? Con tal mezzo, è Vero, si mettevano 
meglio in evidenza tutti i poteri che si raccoglievano 
nelle stesse mani, ma si sarebbero fatte vedere le cose 
sotto una luce vera, si sarebbe dedotto dalla natura 
stessa del fenomeno il modo di stabilire î diritti pro- 
prì dei diversi Corpi, e si sarebbe evitata ogni con- 
traddizione. 

Per vero dire, l’autore delle Zezfere pretende che, 
essendo il piccolo Consiglio il Governo stesso, come 
tale esso può esercitare agni autorità che non sia par- 
ticolarmente riservata agli altri corpi dello Stato; ma 
per condividere un'opinione siffatta bisognerebbe sup- 
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; sa iccolo Consiglio fosse ante. 
porre de e degli editti; bisognerebbe 
a sc olo Consiglio, origine prima di 
in sè tutti quei diritti che non 
ha altrimenti alienati. Vi pare 0 signore, di ricona- 
scere in tale principio quello informativo della vostra 
Costituzione? Ma la prova è tanto ine. che Vi 
la pena ci fermiamo a considerarla un pochino. 
Osservate anzitutto che in quel luogo delle Leztere 
si considera il potere del piccolo Consiglio in oppo- 
sizione a quello dei sindaci; cioè si tratta di questi 
due poteri preso: ciascuno a sè L'editto parla bensì 
del potere dei sindaci senza il Consiglio, non però 
di quello del Consiglio senza i sindaci; e perchè? 
Perchè il Consiglio senza i sindaci è il Governo. Tal- 
chè il silenzio degli editti sui poteri del Consiglio, 
anzichè dimostrare l’ insussistenza loro, ne comprova 
invece la grande estensione. Eccoci di fronte ad una 
conclusione innegabilmente nuova. Ma ammettiamola 
pure, se però si riuscirà a dimostrar vero l’antecedente, 
Se gli editti non parlano dei poteri del piccolo 
Consiglio perchè questo è il Governo medesimo, di- 
tanno almeno che è il Governo; salvo il caso che a 
furia di prove il loro silenzio non stabilisca sempre. 
Il contrario di quello che hanno altrove espresso. 
Ebbene io m'accontento di domandarvi che mi fac- 
Ciate vedere dove i vostri editti dichiarano che il pic- 
priztio Sa il Governo. F rattanto, mene | 
| dere invece RS i ona 0 
discorso limi n IR LOppO Se 
È Preuminare all’Editto politico del 1 568. 


riore al mule 
supporre che il picci 
ogni potere, conservi 
ta) 


Lettera ottava 2: 
35 

il Governo è lo 
quattro sindaci, 
del Consiglio dei Ss- 
rale edi un luogote- 
ta, con altre cariche se- 
buona amministrazione 
ome della giustizia, ab- 
to come fu osservato fin 
o anche per l'avvenire... 


chiude con queste parole: « Poichè 
Stato di questa città è composto di 
del Consiglio dei Venticingue, 
santa, dei Duecento, del Gen 
nente per la giustizia ordinar; 
condo le opportunità di una 
così degli interessi pubblici c 
biamo codificato V'ordinamen 
qui... acciò venga mantenut 
nel modo seguente, 

Dall'articolo primo dell’ Editto del.1738, rilevo‘an- 
cora che cinque Ordini compongono il Governo di 
Ginevra. Ora di questi cinque ordini i quattro sindaci 
soli ne costituiscono uno; il Consiglio dei Venticinque 
al quale indubbiamente Appartengono anche i sindaci, 
ne formano un altro; e i sindaci poi partecipano an- 
che agli altri tre. Vuol dire che il piccolo Consiglio 
senza i sindaci non è affatto il Governo; 

Consulto 1’ Editto del 1707 ed apprendo all'arti- 
colo V in termini espliciti che î signori sindaci hanno 
la direzione e il governo dello Stato. Non chiedo'al- 
tro, e chiudo il libro dicendomi: evidentemente, se- 
condo gli editti, il piccolo Consiglio senza i sindaci 
non è il Governo, checchè ne pensi l'autore delle Let- 
tere. 

Si dirà che anch'io ho spesse volte nel corso di 
queste lettere attribuito il Governo al piccolo Consi- 
glio. Non lo nego: ma gli è al piccolo Consiglio 4 
presieduto. dai Sindaci; e allora nessun dubbio che i 
gli appartenga il governo provvisionale nel senso | 
ch'io do a questa espressione, che però non è quello; 
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dall'autore delle Lettere; giacchè per 
= amente i poteri che gli son 
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attribuitogli EE 

na r lui al contrario il 
E feriti dalle leggi mentre per È ; 
conferiti da 


RE i legge non gli togli 

Governo ha tuttl1 Do RI TR l'obia 

Sen 1a SRRTLE Dar che, quando l'editto parla 
zione dei ORE poteri loro delegati, mentre 
dei sindaci pat sa Consiglio ricorda solo i doveri 
Pine si SE Dissi che in nessun modo l'obje 
iS STRTIO perchè l autore delle Lettere 
non vi risponde che con un asserzione smentita da 
tutti gli editti. Vi sarò grato, EHI se rtenendomi 
in errore mi farete vedere in che l’errore consista. 

L'autore, nondimeno, persuaso di essere lui nel 
vero, domanda come, se il legislatore non avesse con- 
siderato di tal natura il piccolo E onsiglio, si potrebbe 
spiegare il fatto ch'egli non ne faccia mai cenno nel- 
leditto per regolarne l'autorità; che, mentre conti 
nuamente la suppone, in nessun modo pensi a deter- 
minarla? 

Vediamo se mi riesce di squarciare il velo di tanto 
tenebroso mistero. Il legislatore non delimita la po- 
tenza del piccolo Consiglio, perchè a lui non ne attri- 
buisce alcuna indipendentemente da quella dei sin- 
daci; e quando la suppone, sempre la suppone diretta 
da essi. Esso ha determinata quella di costoro, di con- 
Seguenza riusciva superfluo determinare anche la sua. 
; I sindaci non possono nulla senza il Consiglio; ma 
il Consiglio nulla può senza i sindaci; senza di loro 
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(o) nodo Sensato per ren- 
gli editti circa i poteri 


Questo è, a parer mio, l’unic 
dersi ragione del silenzio de 


del Consiglio; ma non è quello che:convenga ai 
gistrati di tenere per buono. L nai 


pretazione sarebbe stata preve 
se avessero seguìto il metodo 
i diritti di costoro anzichè q 
nerale. Ma per non aver vol 
editti non avevan detto, 
quello ch'essi non aveva 

Quante cose, non è 
libertà e ai diritti dei 
quante non potrei aggiù 
sti svantaggi che deriv 
vostra Costituzione e 
senza farne scempio, s 
con grande avvedute 


con- 


proprie partico- 
lari attribuzioni, secondo risultavano dalla legge fon- 


damentale dello Stato. Il signor Micheli di Cret, le 
cui sventure fecero aspro. contro quest'opera nella 
quale egli fu trascurato, l'accusa d'aver sovvertita Vi 
stituzione fondamentale del Governo, e d'aver spo- 
gliati i cittadini e borghesi dei loro diritti; ma non 
considera quanti di tali diritti furono ad essi conser- 
vati o restituiti da questo editto negli articoli III IV,X, 
XI, XII, XXII, XXX, XXXI, XXXII, XXXIV, XLII, 
€ XLIV; non considera che la forza di tutti questi 
articoli dipende da uno solo che vi è pure stato con- 


Servato. Articolo essenziale, articolo che basta a con- 


atleta 
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| i sono contrarî, e tanto 
i i tti quelli che vi sono. 
e; To di quelli che vi favoriscono, da 


utili se si riuscisse, ‘come è stato ten- 
I solo. Siamo giunti oramai a un 
tanza; ma per poterla bene 
bene quanto ho detto 
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necessario all’e 
renderli tutti in 
tato, ad eludere quel. 
punto della massima impor 
rilevare è necessario ricordar 


‘ada bel confondere l'indipendenza colla libertà. 
‘Sono invece così differenti queste due cose che talora 
f riescono ad escludersi reciprocamente. Quando ognuno 
DO può fare quel che più gli garba, finisce a fare cose 
che dispiacciono altrui, nè quello potrebbe dirsi uno 
Stato libero. La libertà non è tanto nel poter fare 
Ja propria volontà quanto nel non essere soggetti alla 
volontà degli altri; e consiste anche nel non sotto- 
mettere la volontà degli altri alla nostra. Chi co- 
manda non è libero; e regnare è obbedire. I vostri 
magistrati ne sono convinti meglio d’ogni altro, essi 
che, come Ottone, non omettono nulla di servile pur 
di poter comandare. Per me, nessuna volontà è tanto 
libera come quella a cui nessuno ha diritto di resi: 
Stere; nella libertà comune niuno ha diritto di fare 
quanto gli è vietato dalla libertà d’un altro, e la vera 
libertà non distrugge mai sè medesima. Così la libertà 
«Senza la giustizia è un'assoluta contraddizione ; giac- 
chè, la si pigli da quel lato che si voglia; ogni cosa 
[Tiesce fastidiosa nella esecuzione d'una volontà disor- 
| dinata. 
) Non può dunque esistere libertà fuori della legge, 
tè là dove qualcuno si ritiene superiore alla legge: 
finche nello stato di natura, l'uomo non è libero se 
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non ubbidendo alla Je at 3 
(casta Un gna i che.a tutti so- 
dei capi, non dei padroni: È 
leggi soltanto, ed è in virti 1€8g1 ma alle 
venta servo degli uomini. T SROn 
verni repubblicani al potere dei POSù nei go- 


essi ne sonò 
larle non in- 
a forma di governo: sotto 
opolo che sa vedere in chi 
a l'organo della legge. In 
Sempre le sorti della legge; 
1; nulla è per me più sicuro 


una parola, la libertà segue 
essa fiorisce o muore con le 
di questo. 


Le vostre leggi sono buone e sagge, sia per i loro 
meriti intrinseci, sia per il fatto solo che sono leggi, 
Ogni condizione che sia imposta da tutti 2d ognuno 
non può riuscire gravosa ad alcuno, ed è ancora pre- 
feribile la pessima fra le leggi all'ottimo! dei padroni; 
poichè un padrone ha sempre qualche preferenza, men- 
tre la legge non ne ha mai per nessuno. Dal momento 
che la costituzione vostra si è stabilita 'e consolidata in 
una forma positiva, la vostra funzione di legislatore 
è stata esaurita. Perchè l'edificio da voi inalzato sia 
pienamente sicuro; occorrono ora tanti ostacoli per 
demolirlo quante occorsero facilitazioni per costruirlo, 
Considerato in tal senso il diritto negativo dei Con- 
sigli è il presidio della Repubblica: l'articolo VI del 
Regolamento è quanto mai chiaro ed esplicito; in ciò 
mi accordo coll’autore delle Zeziere, non ho; bisogno 
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e quand’anche questo diritto così giu- 
stamente reclamato dai vostri magistrati fosse con- 
trario ai vostri interessi, sarebbe pur sempre neces. 
sario che ve lo aveste a sopportare in pace e tacendo, 

Ghi sia animato da senso di rettitudine non deve mai 

‘farsi cieco davanti all'evidenza, nè contrastare 
che è verità. Senso 

L'opera è compiuta; ormai non si tratta che di 
non farla tralignare. Ora l’opera del legislatore può 
alterarsi e distruggersi in un modo soltanto: quando 

i depositarî di quest'opera abusano del deposito 1 
affidato, e si fanno obbedire in nome delle leggi Cod 
obbedendovi essi stessi. Allora da una E dis 
deriva la peggiore di tutte, e la legge che ottima 
salvaguardia alla tirannia è più f serve di 

i 5 più funesta della tiran- 
nia stessa Ecco quello a cui provvede il diri i 
protesta stipulato dai vostri editti e conf Iritto di 
pure ristretto, dalla Mediazione. Quest nemo se 
la sorveglianza non più a Si si Iritto vi dà 
legislazione, ma do Innanzi, sulla 
gistrati che agendo in nome ra e i vostri ma- 
possenti, e soli avendo autorità ESE sono onni- 
Nuove al legislatore, sono sotto 1 Propone dle 
Se si allontanino dall’osservan DG al suo giudizio 

È za Res 
Basta questo articolo a far sì ch È quelle stabilite, 
Sotto tanti altri rispetti che il vostro Gove 
n: rispetti non alie o 
| venti il migliore di quanti si sono ar da magagne, di- 
Governo, infatti i si sono avuti sin qui. 

‘ SR I, può dirsi migli ; - Quale 
tutte le singole parti reci gliore di quello in cui 
dove i privati l reciprocamente si equili 
Bi ati non possono trasgredi equilibrano, 

ni ala 7 
0 soggetti ai giudici, e d scale leggi per- 
e dove: quesiiegiuciai 
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di contraddirlo, 
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non possono alla lor volta tr 
sorvegliati dal popolo? 

Perchè questo vanta io Silva è 
formula vana non bios Gua Oa RI bea 
diritto, questo è innegabile; ma 
dice una cosa vana. Dire a quegli 
\la legge: voi avete trasgredita Ja ] 
una pena molto ridicola; è Insegn 
sa meglio di voi. 

Dice Puffendorf che il diritto è una qualità mo- 
rale per la quale ci è dovuta Qualche cosa La sem- 
plice libertà di lagnarsi non costituisce dunque un 
diritto, o almeno è un diritto che la natura consente 
a tutti, e che nessuna legge, în nessun 
ad alcuno. Si è mai messo un 
‘per dire che chi avesse a p 
‘liberamente lagnarsi? Si è mai pensato di punire 
qualcuno perchè l'abbia fatto? Dov'è quel. Governo, 
per quanto assoluto, nel quale ciascun cittadino non 
abbia il diritto di inoltrare al Principe o al suo mi- 
nistro qualche istanza, su ciò ch'egli crede utile allo 
Stato, e non farebbe ridere quell’editto che un diritto 
di cotal genere volesse formalmente sancire? Eppure 
non è in uno Stato dispotico, è in una Repubblica, in 
paese di democrazia, che si attribuisce in modo au- 
tentico ai cittadini, ai membri della sovranità, il per- 
messo d'usare verso i magistrati di quello stesso di- 
ritto che nessun despota ha pensato mai di negare 
all'ultimo dei suoi schiavi. . 

E che! Questo diritto di protesta sarebbe dunque 
lutto nel. poter presentare un foglio di carta, che si 


aSgredirle, Perchè sono 
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42 ; 
24 esimersi dal leggere, col rispondere un x0 

può anche. ito? Questo diritto in modo tanto solenne 

netto e schietto : di tanti sacrifici si limiterebbe 


i in compenso 
stipulato in COMP domandare senza nulla ot- 


rerogativa di 
alla rara P 5 x a 4 ' 
: 2 Aver l’audacia soltanto di avanzare una 1po- 
tenere: 


E, to genere è accusare i mediatori d'aver 
tesi di Le di Ginevra la più infame delle 
RA è offendere la probità dei plenipoten- 
ga va Tdalle potenze mediatrici; è urtare ogni 
x SRO fare oltraggio allo stesso buon 


giocat 


a infine, qual è questo diritto? fin dove arriva? 


come si esercita? Perchè a questo proposito non è 
detta nemmeno una parola nell'articolo VII? Ecco 
altrettanti quesiti che si possono ragionevolmente pre 
sentare; anzi offrono qualche difficoltà che è bene 
esaminare. 

Basterà risolverne uno per trovar la chiave anche 
di tutti gli altri palesandoci nel suo vero spirito que- 
sta istituzione. 

In uno Stato, come il vostro, nel quale la sovranità 
appartiene al popolo, il legislatore esiste sempre, se 
pur non sempre si mostra. Esso non è raffigurato, e 
non parla in modo autentico se non nel Consiglio ge 
nerale; ma non è a dire che sciolto il Consiglio ge- 
nerale esso sia ridotto nel nulla; i suoi membri si 
sono sparsi ma non son mica morti; non potranno più 
creare leggi, ma possono sempre invigilare all’ammi- 
Ristrazione delle leggi; è un diritto, è anzi un dovere, 
Inerente alle loro persone e che non può mai esser loro. 
J distolto. Di là proviene il diritto di protesta. In tal 
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modo, la protesta di un cittadino, di ia SA 
di parecchi Nonio altro che l'espressione del îo 5 
rere su questioni di loro competenza. T,j 
ficato evidente e necessario dell’ 
l'articolo V. che riflette i] dirit 
Ragionevolmente in. questa 
stema delle sottoscrizioni, in q 
di dare un voto personale co 
nati a Consiglio generale, 
del Consiglio generale no 
se non quando esso è già ] 
stema delle proteste pres 
senza dare occasione ad i 
in esse di votare in sede 
mere un'opinione sugli ar 
sere portati alla discussi 
si tien calcolo del nume 


nconvenienti. Non si tratta 
di Consiglio, ma di espri- 
gomenti che vi debbono es: 

one; dal momento che non 

ro dei voti, non è dare un 

suffragio, ma soltanto manifestare il proprio, parere, 

Per vero dire questo parere non è se non quello di 

uno o più privati; ma poichè questi privati parteci- 

pano all'autorità sovrana, e potendo talora esserne 
anche la vera espressione per il fran numero, ragion 
vuole che il loro parere sia tenuto nella dovuta con- 
siderazione, non come decisione ma come una pro- 
posta della quale si domanda la decisione, e per cui 
qualche volta s' impone. 

Queste proteste possono riferirsi principalmente a 
due speciali categorie di fatti, la cui differenza stabi- 
lisce il diverso modo con cui debbono venir accolte 
€ trattate dal Consiglio. L'una si ha quando sì chiede 
venga apportata qualche modificazione alla legge; 
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A uando si vuol riparata qualche trasgressione 
pe a Questa distinzione è completa, IS com. 
VEE ‘Ta materia su cui possono aggirarsi le 


tta ° - o 
e; fonda sull’editto medesimo il quale in 
Pioformità di tali categorie distingue anche la ter. 
confo: do al procuratore generale di fare 


: ia, imponen 
minologia, Imp Agr Ra 
istanse o rimostranze, @ seconda che i cittadini gli 


abbiano rivolte querele © richieste. | SY 
Una volta stabilita questa distinzione, il Consiglio, 


al quale le proteste debbono essere indirizzate, deve 
considerarle in maniera molto differente secondo che 
si riferiscano all'una o all'altra delle CalegoMP fissate, 
Negli Stati in cui Governo e leggi sono già ben sta- È 
biliti, si deve per quanto è possibile fare a meno di 

apportarvi modificazioni, specie poi nelle piccole re 

pubbliche, dove basta il menomo strappo a produrre 

una completa disgregazione. Vi è dunque general 

mente un senso di giustezza nell’avversare per prin- 

cipio le novità; lo è sopra tutto per yoi, i quali vi 

avreste tutto da perdere, mentre il Governo non po- 
trebbe opporsi validamente alla loro istituzione; giae- 
chè per quanto utili avessero ad apparire le nuove 
leggi, i vantaggi che ne potrebbero derivare sareb- 
bero sempre meno sicuri di quel che non ne siano te- 
mibili i pericoli. Sotto questo rispetto, quando il cit- 
tadino o il borghese ha inoltrata la sua istanza ha 
compiuto il proprio dovere, tutt'al più deve aver tanta 
fiducia nel suo magistrato per ritenerlo capace di ben 
apprezzare l’utife che Eli propone, ed incline a darvi 
la sua approvazione quando lo ritenga di pubblico 
lateresse, Ben provvidé dunque la legge a che l’isti- 
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tuzione ed anche la Proposta di Novità consimili non 
avesse a rimanere “enza il giudizio dei Onsigli, eq 
ecco in che deve consistere quel diritto di 
Si reclamano, e che, a Io parere, ] 
dubbio riservato. ì t 

Ma quando si tratta di fatti 1 quali tientrano Sotto 
l’altra categoria, il P 2 applicarsi essendo 
del tutto diverso, si deve consi 
maniera. Qui non si tratta d ; 3 Ovazioni; 
anzi, si tratta di impedire che 
si tratta non di fondar Nuove leggi, 
pure le antiche, Quando le cose ten 
inclinazione a mutarsi, 


Oro è senza 


ma di conservar 
dono per la loro 
e necessarie cure 
quello che sj pro- 


Per ì quali è del 
Sano prevenuti j cambia- 
menti d'ogni specie, con le querele di cui parla l'e- 


ditto. Il legislatore, essendo sempre presente, vede 
l'effetto o l'abuso delle leggi da lui fatte; vede s'esse 
applicate o neglette, Interpretate in buona fede 
DR modo cavilloso; esso perciò invigila come è suo 
I tale è il suo diritto, tale è l'obbligo suo, 
STA anche col giuramento, Quando 024, 
qualche protesta, obbedisce a questo a aa 
questo diritto; e sarebbe irragionevole, o Ea 
incivile, voler estendere il diritto di To 
Siglio fino a respingere proteste di So te oa 
Sarebbe irragionevole per THeS DI Hi RE; 
legislatore, perchè allora tutta la ASS a 
sarebbe vuota e ridicola, e che an si bitzio del pi 
avrebbe altra legge all'infuori dell’ar 
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colo Consiglio, 
violare, \ 
i son state prescritte; di far dir xerg 


ce avrà voluto dir 07260, senza doverne 


assoluto padrone di trascurare, ai 


) di manipolare a modo suo Je 
sprezzare, di 


norme che gl 


ando la leg 2 
ca a nessuno. A che scopo radunarsi con tanta 
rispo: a 


pompa nella chiesa di San DISSI pes dere ea] 
tina sanzione irrisoria, per dire al piccolo Consiglia; 
Signori, ecco il Corpo di leggi che nOAtI EMMNONArA 
parecchiate Per lo Stato e di cui vi facciamo depo- 
sitart acciò vi vogliate ad esse conformare quando 
crediate opportuno di farlo, e per metterle in un canto 
quando meglio vi convenga? i 

Sarebbe irragionevole per quello che riguarda le 
proteste, perchè allora il diritto riconosciuto in uno 
speciale articolo dell’ Editto del IZO/C confermato 
da uno speciale articolo dell’ Editto del 1738; sa 
rebbe un diritto illusorio e fallace, il quale avrebbe 
soltanto il significato di concedere la libertà di Ja- 
mentarsi inutilmente quando ci si veda angariati; lî- 
bertà che, non essendo mai stata negata a nessuno, 
sarebbe ridicolo voler sancire in una nuova legge. 

Sarebbe finalmente incivile in questo che una sup- 
posizione di tal fatta dovrebbe interpretarsi come in 
oltraggio fatto alla probità dei mediatori, dovrebbe 
far giudicare i vostri magistrati come vili giuntatori, 
e i vostri borghesi dei poveri idioti che hanno nego” 
ziato, trattato, transatto con tanta prosopopea d’ap- 
parati per finire a lasciar mettere una delle parti in. 
completa balìa dell'altra, dando, in compenso di ga- 
ranzie senza significato, concessioni della massima. 
importanza. 
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Ma, dicono quei Signori 
formali: Nulla potrà esse, 
nerale se prima non sia 
nel Consiglio dei Ventici 
quello deî Duecento, 
Innanzi tutto: che altro Provano Queste paro] 
caso attuale, se non la ità di PSE nek 


editto sono 


Te ed appro- 
Sere discusso 
Ono tenuti ad 


vare in via preventiva quanto deve poi es 
al Consiglio generale? I Consigli non s 
approvare quello che Ja ] ; 


se i Consigli non aPProvassero che sj 
dere alla elezione dei sindaci 


non son forse costretti ad ap, 
proposti altri? 

Del resto chi non vede come 
provare o di respingere preso nel 
assoluta si può applicare unicami 
che racchiudono innovazioni, 
soltanto di mira il mantenim 
bilito? Vi sembra ragionar 
che necessiti una nuova appr 


Questo diritto d’ap- 
la sua significazione 
ente a quelle istanze 
e non a quelle che hanno 
ento di quanto è già sta- 
col buon senso Supporre 
ovazione per riparare alla 
trasgressione d’una legge esistente? Nell’ approva- 
zione che già fu accordata. a tal legge quando fu 
promulgata si contengono tutte quelle che si riferi: 
scono alla sua ulteriore applicazione. Quando i Con- 
sigli ebbero approvato che una data legge'si sarebbe 


*Pplicata, approvarono anche che la si sarebbe dovuta; 


Osservare, e di conseguenza che i trasgressori ne sareb- 
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bero stati puniti. Or quando i borghesi nella loro 
i limitano a chiedere una riparazione scom- 
i vorrebbe anche che una tale pro- 
pagnata da però S| ta? Signore, s 
osizione dovesse essere approvata i SIgnNOre, se: que: 
E o non è farsi beffe del prossimo, ditemi voi come 
> arsene? 
Ù i la difficoltà si riduce a risolvere 
la questione di fatto. La legge fu violata o no? I 
cittadini e i borghesi l'affermano; i magistrati lo con- 
testano. Ebbene, vi prego, giudicate voi se, in un caso 
come questo, sia ragionevole quel diritto di negativa 
ch’essi si arrogano. Si dice loro: voi avete trasere 
dita la legge Essi rispondono: non è vero. E così 
fatti giudici supremi in causa propria eccoli giusti 
ficati contro l'evidenza dalla loro stessa affermazione 
Voi mi chiederete se per me l’evidenza sia costi- 
tuita sempre dall'affermazione opposta. No, io non 
intendo sostenere una cosa di questo genere; dico 
soltanto che anche quando lo sia i vostri magistrati 
si atterrano sempre contro l'evidenza al loro diritto di 
negativa. Voi ne avete ora un esempio innanzi agli 
occhi: a favore di chi milita qui la presunzione di 
legalità? E' credibile, è naturale che dei semplici pri: 
vati, vengano a dire ai loro magistrati, i quali pos- 
sono domani diventare i loro giudici, voi avete fatta 
ingiustizia, quando non: fosse vero? Qual vantaggio 
possono sperare quei privati da un procedere così 
folle, quand'anche fossero assicurati dell’impunità? 
Possono lusingarsi forse che magistrati così arroganti: 
perfino nell'evidenza del torto, debbano stupidamente. 
ammettere i torti che non avessero? Anzi, quali cosa 


querela s 
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‘Punemente, 
Uando il deb s 
hanno fra loro contesa, il che SENO e il forte 


giudizio del primo, 1° impressi 4 LS 
come la più probabile, è che i G IRENE 

So bene che le probabili lle x 
ma in fatti notorì paragonati alle leggi, Rea 
tanto numero di cittadini afferma che ci è fatta = 
giustizia, e che il magistrato Cui si fa carico d'averla 
commessa se ne afferma innocente, chi Può essere giu- 
dice se non il pubblico che conosce le cose, e dove 
trovare a Ginevra questo pubblico cognito se non 
nel Consiglio generale a cui concorrono tutti i partiti? 

Non c'è al’mondo uno Stato în cui il suddito leso 
nei suoi diritti dall’ingiusta o 


i pera d'un magistrato 
non possa in qualche modo far pervenire la sua que- 
rela al sovrano, ed il timore ispirato da quest 


0 prov=- 
vido rimedio è un freno a contenere molte iniquità 
Perfino in Francia, dove pure i Parlamenti son ri- 
gidi osservatori della legge, le vie giudiziarie sono 
aperte contro di essi in molti casi, concedendosi il 
ricorso alla Cassazione Suprema. I ginevrini non co- 
noscono un simile vantaggio; la parte condannata 
dal Consiglio non ha più in nessun caso la facoltà 
di ricorrere al sovrano; ma quello che non può fare 
il privato nell’ interesse suo particolare, possono fare 
tutti nel comune interesse; giacchè ogni trasgressione 
della legge, essendo un attentato alla libertà, assume 
importanza di fatto politico; e quando la voce pub- 


tà non sono de 
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ichi il suo piato dev'esg 
blica è quella de lo a SE = potebbi 
sottoposto al e CSO o Tribunale che fosse 
ee isa a 20 funesto quale quello che gi 
armato duo o magistrati, e in nessun altro Stato 
de, : er una sorte così crudele come la 
SoS mi dovrete ammettere che sarebbe quella 
ibertà! 
ur od RR si riallaccia con istretti nodi 
alla vostra costituzione: è l’unico modo con cui met. 
tere insieme la libertà e la subordinazione, e mante- 
nere il magistrato alla dipendenza delle leggi senza 
diminuirne l’autorità di fronte al popolo. Se le que- 
rele sono evidentemente fondate, se le ragioni sono 
palesi, si deve presumere nel Consiglio tal senso di 
equità da accedervi senz'altro. Se non lo sono, o se 
le querele non risultano abbastanza fondate da ri- 
muovere ogni dubbio, la cosa cambia aspetto, e allora 
la decisione ultima dovrebbe essere rimessa alla vo- 
lontà generale; giacchè nel vostro Stato questa vo- 
lontà è giudice supremo e solo sovrano. Ora, dal mo- 
mento che fim dai primordî della repubblica, questa 
volontà ha sempre avuto qualche modo: di farsi sen- 
tire e che tali mezzi erano derivati dalla vostra Costi- 
tuzione, ne consegue che l'Editto del 1 707, fondato 
Sopra un diritto immemoriale e sopra la consuetudine 
costantemente osservata di questo diritto, non aveva 
bisogno di più minute particolarità esplicative, 
Essendo poi stato Principio direttivo dei mediatori 
di allontanarsi il meno possibile dagli antichi editti, 
Questo articolo fu trascritto quale si trovava per l’ad- 
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vi an chiam : 
solamento della Mediazi o. Talchè il re 


dietro, facendo zi espresso sa 


ione ha lasciato questo 
articolo che lo sanciso 
‘gralmente dagli edi 


diritto intatto, giacchè ] 
portato per intero ed inte 
tichi. y : 

Ma I non hanno osservato che i° muta 
menti ai quali Sl trovarono costretti nei riguardi di 
altri articoli, Imponevano loro di Modificare, per es- 
sere conseguenti, anche Questo, dilucidandone il vero 
spirito ed aggiungendovi quelle Spiegazioni ‘che la 
nuova opera loro aveva rese necessarie, L'effetto delle 
proteste dei privati rimaste insoddisfatte è quello di 
diventare a poco a poco voce di Popolo, ovviando în 
tal modo alla denegata giustizia Un tempo questa 
evoluzione era legittima e conforme alla legge fon- 
damentale, la quale da per tutto attribuisce al so- 
vrano in supremo grado di Elurisdizione la facoltà 
di far eseguire la propria volontà 

I mediatori han trascurata }' ipotesi di denegata 
giustizia. I fatti dimostrano che hanno avuto torto, 
Per garantire la pubblica tranquillità hanno creduto 
opportuno separare il diritto dal potere, e di soppri- 
mere anche le assemblee e le deputazioni pacifiche 
della borghesia; ma dal momento che, per un altro 
verso, hanno confermato questo suo diritto, dovevano 
pensare ad attribuirle qualche altro mezzo per farlo 
valere in forma legale, in luogo di quelli che sì to- 
glievano. Questo non 1’ hanno fatto. Sotto questo ri- 
Spetto essi hanno dunque lasciato opera imperfetta; 
giacchè il diritto essendo rimasto lo stesso, non po- 
leva venir mutato nei suoi effetti. 


Vostro 
e è ri- 
tt an- 
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dete un po' con qual'arte i vostri magistrati 
° fittano di questo errore dei mediatori! Per 
St RT i non vi considerano che come sem. 
quanti Va vo SA momento in cui non potete più 
dir E Corpo, essi ritengono quel CoA 
come distrutto: ma LISI DOD ae at; co 
conserva integri i suoi diritti, i suoi privilegi, e se pur 
sempre è dlesso che costituisce la massima parte dello 
Stato e del potere legislativo. Essi si basano su que 
sta falsa supposizione per*Opporvi mille chimeriche 
difficoltà su chi abbia potere di obbligarli a conyo- 
care il Consiglio generale. Nessuno ha tal potere, al- 
l’infuori della legge, quando però essi l'abbiano ad 
osservare; ma quando la legge viene violata allora 
la sua autorità ritorna al legislatore; e poichè in tal 
caso non possono avere la sfacciataggine di negare 
ch'essa sia dalla parte che ha la maggioranza nume- 
tica, così raccolgono le objezioni sul modo di poterla 
accertare. Eppure questo modo non presenta nulla 
d'astruso, se si volesse concederlo, e sarebbe assolu- 
tamente scevro d’inconvenienti, poichè nulla di più 
facile del poterne prevenire gli abusi, 

Non si trattava, nel caso, nè di tumulti, nè di vio- 
lenze; non si trattava di nessuna di quelle estreme 
misure, necessarie talvolta ma sempre terribili, che vi 
sono state con saggia prudenza vietate; non già per- 
chè ne abbiate mai abusato chè anzi, al contrario, vi 
Siete ricorsi solo all'ultima necessità, unicamente a vo- 


252 


Ma ve 


Stra difesa, e sempre con una moderazione che vi. 


avrebbe meritata la concessione di permettervi le armi, 
se mai questo diritto si potesse senza pericolo rico- 
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noscere al popolo. Tuttavia, nasca quel che sa na- 
scere, 10 ringrazio il cielo di ciò che in Mezzo a voi 
SA si ricorrerà mai PIù a così terri 

volte l’autore delle Lettere Esprime l'avviso che tutto 
3 permesso nei mali estremi. Quand” 

De] vero, io vi dirò che non sempre 
Quando l'eccesso della firannia pi 
vittima al disopra delle leggi, è P 
che il mezzo a cut s'affida Per liberarsene sia tale da 
lasciargli speranza di Tiuscirvi, 

Vi vogliono, forse ridurre ad un 
nere? Amo non rederlo: e poi, 
vaste, io sono più che mai conv 
alcun vantaggio dalla violenz 
cui vi trovate, ogni passo fals 
tutto ciò che vi può indurre a 


‘eniente, 


one colui che ne è 
Ur sem 


eccesso di. tal ge- 

Quand'anche vi arri- 

into che non otterrete 

a. Nella situazione in 

0 può riuscirvi fatale; 

tentarlo è un laccio che 

vi vien teso; e se mai voi poteste essere per un minuto 

solo i padroni, in meno di quindici giorni sareste del 

tutto schiacciati per sempre. Qualunque cosa facciano 
i vostri magistrati, qualunque cosa scriva 4 autore 
delle Zezfere, non sono i mezzi violenti quelli che si 
convengono ad una causa giusta. Non arrivo a pen; 
sare che si voglia persuadere ad usarli, credo però 
che ve li vedrebbero usare volontieri, come credo che 
non vi si debba far apparire come un Buon rimedio 
quello che avrebbe per effetto di privarvi d'ogni SR 
risorsa. Giustizia e legge sono per VOL: SUIONpEeSI È 
ben deboli, lo so, contro il potere e l’ intrigo; Sai 
i soli che vi rimangano : attenetevì ad essì fino 

timo, 


1 i tur- 
O come potrei consentire che si trascendesse a 


| 
i 
fi 


Ln 


= ric 
rr 
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bare la pubblica pace per qualsiasi IOANO io che a 
lei ho sacrificati i miei più vitali e Voi non 
l'ignorate, signore; io ero desiderato, s1 so coltayazla 
mia presenza; non avrel avuto che a mostratmi, e i 
miei diritti sarebbero stati sostenuti, fors anche i torti 
da me ricevuti sarebbero stati riparati. La mia pres 
senza, se non altro, avrebbe molto disturbati i Iniei 
persecutori, e mi son trovato in una di quelle Situa- 
zioni ambite, delle quali, chi desidera imporsi, sa molto 
è bene approfittare. Invece io ho prescelto il perpetuo 

esilio dalla mia patria; ho rinunciato a tutto, perfino 
alla speranza, piuttosto di mettere a pericolo la pub- 
blica tranquillità. Per questo merito d’esser creduto 
sincero quando vi sollecito a rispettarla. 

Ma perchè si son volute sopprimere adunanze tran- 
quille e prettamente civili, che non potevano prefig- 
gersi nessun intento fuori delle leggi, tanto più che 

È rimanevano sempre nello stato di subordinazione do- 
i vuta al magistrato? Ma perchè confermando alla bor- 
ghesia il diritto di protesta non gli è stata lasciata 
anche la facoltà di poterle presentare coll’ordine e 
l'autenticità convenienti? Perchè toglierle i mezzi di 
discuterne nel proprio seno, 0, se si volevano evitare 
riunioni troppo numerose, almeno per mezzo d'una 
deputazione? Si può imaginare nulla di più ordinato, 
di più proprio, di più serio delle assemblee per gruppi, 
e le forme di trattazione degli affari che la borghesia 
seguì quando fu signora dello Stato? Non è miglior 
cuiterio di governo quello di veder salire al palazzo 
di città Una trentina di deputati a nome di tutti i 
loro concittadini, piuttosto che vedere affollarvisi 
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tutta la borghesia, ogni membro della n 55 i 
una protesta, ed ognuno Ja techi per 2 e techi 
o signore, avete ben veduto j rappresentaiit 0? Voi, 
numero costretti a dividersi in brigate co ont 
multi o ressa, venire in Stuppi di trenta a = E 
e mantenere nella loro sfilata Un contegno ch ni a, 
serio e dignitoso di quanto Ja ] Sei 


n ..° ‘©8E® non preten 
da loro. Ma questo è lo spirito della ae de 
vrina, di trattenersi. sempre Piuttosto al gi qua del 


limite dei suoi diritti che di Oltrepassarli, mostrandosi 
qualche volta risoluta, sediziosa mai. Sempre la legge 
in cuore, sempre presente agli occhi il rispetto dovuto 
al magistrato; anche quando la Più viva indignazione 
doveva eccitare la sua collera, e nulla la poteva con- 
tenere, essa non trascese mai ad abusi Fu sempre 
giusta anche quando si trovò ad essere la più forte; 
nè all’occasione tralasciò d'esser larga di perdono, Sj 
sarebbe potuto dire altrettanto dei suoi oppressori? 
Si sa la sorte che le apparecchiarono altre volte; si 
sa quello che son pronti a prepararle ancora, 
Questi sono gli uomini veramente degni di libertà, 
poichè mai non ne sanno abusare; e nondimeno questi 
uomini sì aggravano di legami e di vincoli come se 
si trattasse della più abjetta feccia sociale Questi 
sono 1 cittadini, i membri della sovranità, che si trat- 
tano come sudditi ed anche peggio di sudditi, giacchè 
anche nel governo più assoluto, sì permettono assem- 


blee di comunisti, nè si mandano magistrati a pre- 
siederle, 


Ci si rifaccia da che parte si voglia, non si P de 
mai osservare scrupolosamente delle norme che si tro- _ 
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‘-° contraddizione. Si riconosc6, Sl autorizza. ill 
im co Li II x 9 
ara odi protesta; e si rimprovera poi alle proteste 
iritto n i ì i 
ca -sere inconsistenti impedendo Csi manifestazione 
di esseri buir loro tale consistenza! Ciò 


irebbe ad attri i È 
“CA ando vi si toglie il modo di poter fare 


le vostre dimostrazioni in massa, non DIESETE poi rin. 
facciarvi di farle solo in veste di privati. ome si fa 
2 non capire che se l’importanza delle Pio di- 
pende dal numero dei protestanti, quando esse siano 
ersalmente consentite non è possibile che siano 


è ingiusto, € QU 


univ 


fatte singolarmente; e in quale imbarazzo non ver- 
rebbe a trovarsi il magistrato se dovesse leggere sue- 
cessivamente tutte le memorie, o dare ascolto ai di- 
scorsi d'un migliajo di persone, come sarebbe costretto 


a fare secondo legge? i i 
Ecco dunque bella e risolta l' insormontabile diffi. 


coltà che spaventa l'autore delle Zeffere. Quando il 
magistrato non avrà tenuto conto delle querele pre- 
sentate in via privata come protesta, venga permessa 
l'assemblea delle compagnie borghesi, da tenersi se- 
paratamente in tempi e luoghi diversi; fra queste com- 
pagnie, quelle che risulteranno a maggioranza di voti 
favorevoli alla protesta la appoggino per mezzo di 
loro deputati. Si contino allora i deputati protestanti; 
essendo fissato il loro numero complessivo si vedrà 
ben presto se i loro voti rappresentino o no quelli 
dello Stato, 

Badate bene che tutto questo non vuol dire che deb- 
basi riconoscere a queste singole assemblee alcuna au- 
forità: esse non harino altro scopo all'infuori di 
quello di far palese il sentimento della Nazione sule: 
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l'oggetto delle loro Proteste. 
zate solo a questo scopo non 
quello proprio dei singoli: 
mutare la legge, ma di giudico 
violata, non è di rimediare a 
ità di 9, ma di di- 
chiarare la necessità d’un pî i DI: 
che il loro avviso riuscisse finan: psi an- 
più d'una protesta. Baster 


mente facendo ragione alle } 
borghesi. 

Questa via, come è semplice, 
che senza inconvenienti. Non 
di fare per questo una legge 
un articolo per questo solo ca 
cosa troppo ardita ai vostri m 
un'altra non meno facile, e che non rappresenta nep- 
pur essa una novità: quella di Tipristinare i Consigli 
generali periodici e limitarne l'oggetto alla conoscenza 
delle querele presentate come proteste durante l'in- 
tervallo di tempo tra l'una e l’altra assemblea, impe» 
dendovi la trattazione di qualsiasi altro argomento, 
Coteste assemblee, ‘alle quali, con distinzione della 
Massima importanza, non sarebbe riconosciuta auto- 
rità sovrana, ma soltanto quella di magistrato su- 
premo, ben lungi dal poter apportare innovazioni non 
farebbero che impedire al Consiglio di apportarne 
lui, € ricondurre ogni cosa nell'orbita della legisla- 
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iene Se n assare senza impacci, sempre che glie 
Dica FEO Talchè per rendere al tutto inutili 
ne e SEO ER agioai tion, Spi 
e 53 che a essere scrupolosi osservanti della 
bero a far ‘chè la convocazione di un Consiglio ge. 
Sa Sn inutile e ridicola se non vi fossero ar- 
cre ne trattarvi. Anzi, tutto fa credere che in tal 
So è perduto il costume dei Consigli generali 
E nel secolo decimosesto, come ho più sopra 


avvertito. i 
E’ stato negli intendimenti pur mo’ accennati che 
li si vollero ristabiliti nel 1707, € questa medesima 


questione che oggi torniamo a risollevare fu decisa 

allora col fatto stesso di tre Consigli generali con 

secutivi, nell'ultimo dei quali fu approvato l'articolo 

che riguarda il diritto di protesta. Questo diritto non 

era contestato ma si era trovato modo di eluderlo: 

i magistrati non osavano disconoscere che quando essi 
rifiutavano soddisfazione alle lagnanze della bor- 
ghesia la questione doveva esser portata al Consiglio 
generale, ma, poichè ad essi soli era lasciata facoltà 
di convocarlo, con questo pretesto davano ad inten- 
dere poterne differire le sedute a loro piacimento, € 
credevano riuscire, di proroga in proroga, a stancare. 
la costanza della borghesia. Nondimeno i diritti di 
questa furono tanto bene riconosciuti che fino dal 
9 aprile si indisse la convocazione dell'assemblea ge 
nerale pel 5 maggio affinchè, dice il relativo mani: 
festo, siano tolte per tal meszo le insinuazioni divul- 
gate, che la convocazione potrebbe esserne elusa è 
mandata ancora in lungo. 


Nè si dica che questa Ù 

atti di violenza o da qualche toa 

diziosa, perchè anzi in quel na nn 

per via di deputazioni secondo i] desiderio 

dal Consiglio, nè mai si dimostrarono 18 “Spresso 
borghesi più pacifici nelle Toro A Cittadini e 
di farle troppo numerose, e dj GEA o» S evitando 
troppo imponente. Ed a tal punto Ba: SE 
propricà, ce 050 des de a 
loro i quali usavano portare Ja Spada, Ja deo 
sempre per recarsi alle adunanze Fu soltanto n sO 
tutto fu finito, cioè alla chiusura del Cos Cons Ni 
generale, che si ebbe un moto di Elio 


ribellione capi 
da un errore del Consiglio, ch'ebbe 1’ RNA 
mandare tre CONIpaznicaala guarnigione, colla bajo- 


netta in canna, per sciogliere due o trecento persone 
le quali si tenevano tuttavia tadunate in San Pietro. 

I Consigli periodici ristabiliti nel ; 707, furono poi 
revocati cinque anni appresso; ma con quali mezzi, 
ed in quali circostanze? Gi basterà un breve esame 
dell’ Editto del 1712 per darci un' idea della sua va- 
lidità. 

Prima di tutto il popolo terrorizzato dalle esecu- 
zioni e dalle proscrizioni di recente ordinate non 
aveva nè libertà nè sicurezza; non poteva affidarsi a 
nulla più, dopo la fraudolenta amnistia messa in 
opera per sorprenderne la buona fede, Egli credeva 
ad ogni momento di trovare alle sue porte gli Sviz- 
zeri che avevano servito d'arcieri in quelle sanghinose 
Tepressioni. Appena tornato in sè da uno spavento 
quale l'esordio dell’editto non aveva fatto che ride- 
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4 bene che non lo si radunava perchè 


<ce a dettar legge, ma per dettargliela. 
i C per cui si volle legittimare la revoca, fon: 
mi 


dati sui pericoli dei Consigli generali Pelodieo rie- 
scono d'una assurdità evidente per AES AEREE 
anche superficialmente lo spitito della vostra costitu- 
zione, e quello della vostra Po portano a 
pretesto i tempi di peste, di carestia e i guerra, Sca 
se la carestia o la guerra potessero costituire un osta- 
colo alla convocazione d'un Consiglio; e quanto alla 
peste mi ammetterete che gli è prendere le Precauzioni 
un poco alla lontana. Hanno paura del DI ALICO] degli 
uomini pieni di maltalento, degli intrighi; non si era 
mai veduta tanta timidezza; l’esperienza del passato 
li avrebbe dovuti rassicurare, I frequenti Consigli ge- 
nerali sono stati, nelle epoche più tempestose, la sal- 
vezza della Repubblica, come dimostrerò più avanti, 
e non vi si fecero mai deliberazioni che non fossero 
Sagge e coraggiose, Si dice che tali assemblee sono 
contrarie alla Costituzione, di cui sono all'opposto il 
più energico presidio; si dice che sono contrarie agli 
editti, e gli editti le riconoscono; le accusano come 
novità essendo antiche quanto le prime leggi. Non 
c'è una linea sola in tutto quel proemio, che non sia 
una falsità o una Stravaganza; ed è con una moti 
vazione di tal fatta che la revoca viene approvata, 
senza una relazione preliminare per mettere i membri 
dell'assemblea al corrente della proposta che si sarebbe; 
loro sottomessa, senza dar loro licenza di discuterne! 
fra di essi, nemmeno di pensarci, in un tempo nel 
Quale la borghesia poco istruita nella storia del Suo. 
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stare, sentiv: 
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a nell'esser stato violato Pegi 
e. sotto CANI e nella sua Parte più 
accogliere i suffragi e di f : 
L'articolo IV dell’ Editto del Peo delle chede, 
che per lo spoglio dei voti, si inavar are 
scrutatori ad 047, presi due fra il Cs TARE 
Duecento e due tra il Bopolo, e scelti al dn È 
della votazione dal primo sindaco, Gli eletti CR 
vevano prestar giuramento nel tempio. Invece 5) Co 
siglio generale del 1712, senza nessun riguardo alle 
prescrizioni dell'editto preced S 


ni reoCi ente, furono tenuti come 
scrutatori i due segretart di Stato. Perchè tale cam- 


biamento e perchè ‘questa manovra illegale sopra un 
punto di così capitale Importanza, quasi che siasi 
voluto di proposito trassredire Ja legge che erasi 
appena sancita? Si comincia a violare in un articolo 
l’editto che si voleva annullare in un altro l' Questo si- 
stema è regolare? Se come dice l’editto di revoca, la 
proposta del Consiglio fu ‘approvata alla quasi una 
nimità, come si spiega l'aria di sorpresa e quasi di 
costernazione che appariva sul volto dei cittadini 
uscendo dal Consiglio, e quella di trionfo e di sod- 
disfazione che i magistrati non si curavano netmmeno 
di nascondere? Questa diversità dî contegno, vi sem- 
bra naturale a proposito di persone che hanno ap- 
pena un istante prima dimostrato solennemente di 
concordare in un'unanime convinzione? 

Talchè per riuscire a carpire questo editto di revoca 
si ricorre al terrore, alla sorpresa, probabilmente alla 
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+ ‘ogni caso certo alla violazione della legge, 

in o, Adi oe 

frode, fi caratteri che ben s'addicono a quelli di 

pero ques Ca come hanno la sfacciataggine di 

una legge du 

chiamarla ? roca sia stata de- 
anche che la revoca e 


niamo 7 
o. le condizioni, quali altri effetti potrebbero de- 
v 


rivarne se non di riporre le cose nello 5 ; cui 
si trovavano prima dell’ istituzione di So egpe 
che venne poi revocata, € di TRO SS pi a bor- 
ghesia in quei diritti ch'essa già possedeva: Asa 
si annulla una transazione non rimangono forse le 
parti nella stessa condizione di diritto in cui si tro- 
vavano prima di averla stipulata? = a 0 
Conveniamo che i Consigli generali periodici avreb- 
bero avuto un inconveniente solo, ma terribile; quello 
di costringere i magistrati e tutti gli ordini del Go- 
verno a contenersi nei limiti dei loro doveri e dei loro 
diritti. Per questo solo comprendo bene che tali as- 
semblee così paurose non saranno ristabilite mai più, 
come non lo saranno quelle della borchesia per com- 
pagnie, ma d’altra parte non è di ciò che si tratta, io 
non son qui per vedere quello che si deve fare o non 
Si deve fare, nè quello che si farà o quello che non 
si farà. I rimedi ch'io; vi accenno solo come possi- 
bili e facili, come dedotti dallo spirito della vostra 
‘Costituzione, non sono ormai più conformi ai nuovi 
editti, e per conseguenza dovrebbero essere approvati 
{ nsigli; nè io sarei di parere che sia necessario, 
‘proporneli. Soltanto, entrando per un istante nel 
campo delle supposizioni fatte dall'autore delle Zef-. 
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stro com'egli v; 


€ cose, difficoltà che 
esistono, che sono tutte ed unicamente 


tere; risolvo objezioni frivole; dimo Ss 
ercando nella natura dell 
cerci 


non 
nel malvolere 

€ l'avesse 4 lito, 
avrebbe potuto disporre di cento 


Senza il minimo 
nti, 


atteniamoci 
trete vedere c 
ale 
cazione del diritto. di protesta, 


1.° Quella, intanto, di fissare il nu 
che inoltrano la protesta, è inco 
stesso, il quale non fa alcun 
non attribuisce minore Importanza alla protesta di 

ingolo che a quella di cento Persone. i 
‘S > ° Quella di attribuire a Privati il diritto di far 
rear il Consiglio generale, è ancor essa inconsi- 
stente, poichè un simile diritto, non discutiamo adesso 
+ sn pericoloso, non è Conseguenza i 
della protesta. Dal momento che ogni anno Ni 
già convocare due Consigli generali S Poe 
alle elezioni, non c'è nessun bisogno CE = 
degli straordinari a proposito delle pa aa 
rebbe che la protesta, PS Sa 
nei Consigli, quando fosse deo e 
esserlo, fosse portata al più prossimo ini 
rale. La seduta non ne sarebbe prolung; DI 
un'ora, come è chiaro per quanti E a RE 
Mento di queste assemblee, purchè 


scrupolosa- 
ome in esso 
contro la piena espli- 


Mero di coloro 
nsistente per l' Editto 
@ distinzione Numerica, e 
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far votare intorno alle proteste prima delle 

cchè si attendesse dopo, 1 sindaci non 

o di sciogliere l'adunanza subito dopo 
i ià fatto nel 1735- 

Gi o one E ine i Consigli generali, è 

Sprea dalla precedente. Quand’anche poi 

Ca Tae dove sono i pericoli che vi si voglion 
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zione di 
elezioni, £12 
mancherebber 


non la 
vedere? Io per me non ce ne trovo. 


C'è da far accapponare la pelle a leggere la tiri 
tera di tutti questi pericoli, nelle Lettere scritte dalta 
campagna, nell’ Editto del 1712; nel discorso dels 
ignor Chouet; ma vediamoli un po bene. Quest'ul- 
timo dice che la Repubblica non fu tranquilla se non 
quando queste assemblee si fecero più rare. Qui vi 
è però una piccola inversione da fare, Bisognava dire 
che queste assemblee divennero più rare quando la 
Repubblica fu più tranquilla. Leggete, signore, i fasti 
della vostra città nel decimosesto secolo. In che modo 
riuscì a scuotere il doppio giogo da cui era oppressa? 
Come annientò le fazioni che la straziavano? Come 
potè resistere all'avidità dei suoi vicini, i quali la 
Soccorrevano unicamente per asservirla? Come si sta- 
bili nel suo seno la libertà evangelica e politica? 
Come si consolidò la sua Costituzione? Come si è 
venuto formando il suo sistema di governo? La sto- 
Tia di questi memorabili tempi è una ininterrotta ca- 
| fena di eventi prodigiosi. I tiranni, i vicini, i nemici, 

«gli amici, i sudditi, i cittadini, la guerra, la peste, 
la carestia, tutto sembrava contribuire all'estrema ro- 
\Vina di questa disgraziata città. Si riesce appena a 
\comprendere come mai uno Stato già consolidato. 
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avrebbe potuto sfuggire 
Ginevra vi sfugge, ma è d 
che porta a compimento Ja grand 
legislazione. E fu coi suoi freque 
rali, fu colla DEIR ela fermezza che 
vi portarono, ch'essi Potertono al fi 
contrarietà, rendendo Ja città lib, 
soggetta e straziata ch'era per ] s 
aver dato buon assetto alla DR, dopo 
interna, che si trovò in grad stione 
guerra con gloria. Allora, esaurito è Sla 
Consiglio soyrano, spettava al Gov, 
proprio; i Ginevrini non avevan ‘altro da fare che 
difendere la libertà novellamente acquistata, e da 
mostrarsi altrettanto valorosi soldati sul campo di 
battaglia di quello che s° erano palesati degni citta- 
dini al Consiglio: e questo è Quanto fecero. Ad 
ogni pagina i vostri annali attestano l'utilità dei 
Consigli generali; i vostri Signori invece non sanno 
vedervi che mali spaventevoli. Essi pongono l'obje- 
zione, ma la storia s'incarica di risolverla n 
4° Nè altrimenti sì risolve quella di esporvi ai 
trasporti del popolo, quando si hanno confinanti 
delle grandi potenze. A questo proposito non saprei 
come meglio ribattere sofismi se non coll'esempio co- 
stante dei fatti. Tutte le decisioni dei Consigli ge- 
nerali son sempre state altrettanto ispirate a saggezza 
che a dignità di coraggio. Esse non furono mai nè 
insolenti nè vili; qualche volta si è giurato di morir 
per la patria, ma io sfido a citarmene uno solo, anche 
di quelli dove la volontà popolare ha maggiormente 
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@ tanti peri 
Urante N 

crisi 
© opera della sua 


Propria org 


€tno di iniziare il 
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Fifuto nel quale sissi per sortilegio 
suscettibilità degli Stati vieni 0 UO SOLGZREI quale 
siasi umiliato di fronte ad esse. Non lancerei una 
<fida di questo genere per tutti i provvedimenti del 
piccolo Consiglio, ma lasciamo correre. Quando si 
debbano prendere nuove risoluzioni, spetta ai Con. 
sigli inferiori farne la proposta, al Consiglio gene. 
rale di respingerla od approvarla; esso non può far 
niente di più, non può nemmeno discutere; dunque 
questa objezione cade nel vuoto. 
5° Nemmeno quella di gettare su tutte leggi 
un'ombra di dubbio e d'oscurità è meglio fondata, 
poichè qui non si tratta di una interpretazione vaga, 
e suscettibile di cavillosità, ma della applicazione 
netta e precisa di un fatto alla legge. Il magistrato 
può avere dei motivi tutti suoi particolari per trovare 
oscura una cosa chiarissima; non per questo ne vien 
distrutta l'evidenza. Questi signori snaturano la que- 
stione. Dimostrare colla legge alla mano ch'essa è 
stata violata, non si chiama proporre dubbî su quella 
legge. Se le espressioni della legge rendono possibile 
= eroine CI MS modo possa giusti 
) glio nella sua risposta non 
mancherà certo di farlo rilevare. Allora la protesta 
Si trova diminuita nella sua importanza, e quando 
Si voglia persistervi sarà certamente respinta dal Con- 
Siglio generale. Infatti l’universale interesse è troppo 
grande, troppo immediato, troppo sentito, sì ie 
una città commerci Me 
ta. erciale, perchè la collettività si com- 
‘piaccia di offendere a capriccio il princi 1 com 
Ber. apriccio il principio d'auto: 
Tità, il Governo, la legislazi na DE br 
; gislazione, ritenendo che siasi 
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violata la legge, quando istere soltanto il 
dubbio che non lo sla stata, 
E! còmpito del legislatore, 
della legge, di far iu Modo Che i suoi termini non 
siano tali da prestarsi ad Interpretazioni equivoche, 
Se per avventura lo SIANO, tocca all'equità del magi- 
strato fissarne nella Pratica il vero significato: e se 
una legge si presti a diverse interpretazioni, egli usa 
di un suo diritto nel prescegliere quello che Eli sem: 
bri più adatto, ma questo diritto non arriva fino al 
punto di mutare il senso ] 


etterale. della legge per 
attribuirgliene uno ch'essa non PUÒ avere; se cos 
fosse non vi sarebbero più leggi. La questione, posta 
in tal modo, si palesa tant 


o chiara che non rie- 

sce difficile al buon senso trarne tetto giudizio, e 
questo buon senso: che deve giudicare lo sì trova nel 
Consiglio generale. Non è vero che ne debbano na- 
scere discussioni non più finite; anzi per tal mezzo 
si taglian di corto tutte le discussioni; poichè per tal 
via, tenendosi gli editti al disopra delle interpreta- 
zioni personali ed arbitrarie suggerite eventualmente 
dall’ interesse o dalla passione, si è certi ch'essi di- 
ranno sempre quel che si è voluto dicessero, we 
i privati non potranno rimanere per ogni Lora si 
perplessità di dover arguire qual i Pi i 
magistrato di attribuire alla legge. Non vero, forse, 
che tutte le difficoltà che adesso si pongono van 
sarebbero già da tempo eliminate, se Sag 0) 
si fosse ricorso a questo mezzo per riso Ii so 

6° Quella poi di sottomettere il Consig: CO 
ordini dei cittadini è ridicola. Gli è chiaro co 


di chi redige il testo 


) 
Ò 
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2 sole che una protesta non è un ordine, più 
luce del si non sia un ordine l'istanza d'un uomo 
di gior Vea giustizia. Eppure il magistrato 
i Ta obbligato a rendere giustizia al supPlicaata 
che ne lo richieda; onde anche il Consiglio deve ri 
tenersi obbligato a provvedere in merito alle Proteste 
dei cittadini e dei borghesi. Sebbene i DI agistrati 
siano î superiori dei privati, questa SUPEDOnNE nou 
li dispensa dall'obbligo di accordare agli inferiori 
quello che per ragion d' ufficio lor debbono; e se 
costoro sanno esporre le loro richieste in termini ri- 
spettosi, questo non li priva del diritto che hanno di 
vedersi esauditi. Una protesta, se si voglia, può consi- 
derarsi come un ordine imposto al Consiglio nello 
stesso senso come è un ordine dato al primo sindaco 
nelle mani del quale la si rassegna, perchè la comu. 
nichi al Consiglio; poichè tale è l'obbligo suo, ap- 
provi egli o meno personalmente la protesta stessa, 
Del resto, quando il Consiglio si avvantaggia della 
parola rofesta come d'un segno d' inferiorità, so- 
Stenendo cosa che niuno, contrasta, dimentica non di 
meno che questa parola, usata nel Regolamento, non 
è affatto nell’editto al quale essa rinvia, dove si 
legge invece rimostranza, il cui significato proprio è 
ben diverso; al che si può aggiungere che v'ha una 
certa differenza fra le rimostranze dirette da ‘un 
corpo di magistrati al Proprio sovrano, e quelle che 
1 membri investiti della Sovranità rivolgono ai corpi 
dei magistrati. Mi direte che ho avuto torto di ri- 
Spondere ad una simile objezione; ma dovete. met- 


| tere che le son tutte di questo calibro, 
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7° Finalmente quella che 
il quale goda del favor Popo 
stando il senso o l’applicazi 
Janna, sedurre il pubblic È 
SE Di disten dia 9 a suo profitto, è di tal 
tuto conoscere. la borghesi 
polo servile, focoso, facile a_porsi al Br, bi 
qualcuno, 3 iPIco: nemico delle leggi, e disposto i 
riscaldarsi tanto per gli interesti degli elio Ha ben 
dovuto Invece esser persuaso che i Propri venissero 
compromessi nei pubblici affari prima di risolversi 
ad immischiarsene, 

Spesso avviene che l'ingiustizia e 
dei protettori; ma il pubblico non è 
questo senso la voce del popolo è 
disgraziatamente questa voce sacra 
contro io strepito dei potenti, e il lamento dell'in: 
nocenza oppressa si esala in un fioco mormorare che 
la tirannìa sprezza e non cura. Tutto quanto si opera 
coll' intrigo e le lusinghe è fatto Piuttosto a pro' di 
chi governa; non potrebb'essere che così. La scal- 
trezza, il pregiudizio, l'interesse, la paura, la spe- 
ranza, la vanità, le sfumature ingannatrici, una par- 
venza d'ordine e di subordinazione, tutto ciò è in 
potere di uomini abili, che hanno nelle lor tnani l'au- 
torità, e che sono molto versati nell'arte di illudere 
îl popolo. Quando si tratta dì contrapporre abilità 
ad abilità, autorità ad autorità, quanto non si tro- 
Vano in posizione vantaggiosa in una piccola His 
le famiglie maggiorenti unite sempre nella pa 
di dominio, col loro seguito di amici, di clienti, 


è ginevrina come 


la frode trovino 
mai con loro. In 
voce di Dio; ma 
è sempre debole 
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Si ti; a questo aggiuntovi l'enorme potere. dei 
nefica! î imere i privati che osassero fare 
Consigli, per so ica arma di qualche sofisma? 
di loro testa, col ui uesto momento. L'appoggio 
Guardatevi RA 5 Lar l'evidenza, 1 interesse 
di SS della sicurezza privata, tutto quello 
Porche trascinare la folla, basta appena a sal- 
Bia alcuni rispettati cittadini che protestano 
contro le iniquità più scandalose; e si ha paura che 
in mezzo a gente illuminata, l interesse di un arruffa- 
popoli possa ottenere maggior seguito di quello dello 
Stato! © io non conosco la vostra borghesia ci vo 
Stri capi, o se mai accadesse, quel che ancora, ritengo, 
non si è verificato, che qualcuno avesse ad inoltrare 
una sola protesta senza fondamento, l’autore, quando 
non fosse un farabutto, sarebbe certo un uomo per- 
duto. 

E? forse necessario perdersi a confutare di cotali 
objezioni parlando a dei Ginevrini? Vi è forse nella 
Vostra città un solo individuo che non ne comprenda 
tuttà' la malafede? Si può sul serio mettere a con- 
fronto l'esercizio di un diritto sacro, fondamentale, 
consolidato, necessario, con inconvenienti imaginari, 
che coloro stessi dai quali si objettano sanno essere 
Insussistenti, mentre al contrario la violazione di que- 
Sto diritto dà libero passo agli eccessi della più 
odiosa oligarchia tanto che già la si vede sfacciata: 
mente attentare alla libertà dei cittadini, ed arro- 


senza Testrizioni, senza condizioni, senza formalità di 
Nessun genere, contro le più puerili disposizioni di 
legge, e non curando nessuna protesta? 


Garsi palesemente l'autorità per trarli in prigione 
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L'interpretazione che osano boo 271 
qualche cosa di più rivoltante antora e leggi è 
rannide esercitata in loro nome. (a, inn la ti 
tentano persuadervi ? Non contenti di e Tagioni 
schiavi, vogliono anche trattarvi da sn arvi da 
nome di Dio! Ma come si è potuto mettere SA In 
questioni di tanta chiarezza, come hanno O 
grovigliarle in tal modo? Ditemi Voi, spun ag- 
basta forse proporre il quesito per averlo TSE 
Dando con (Clo termine a questa mia lettera, spero È 
non aver bisogno di dilungarmi STORE î 

Si può prigione un individuo in tre Moti 
Uno, sull’ istanza di altra Persona. che contro quello 
rivolge accusa formale; il secondo per esser stato 
colto sul fatto, in flagranza di delitto, oppure, il che 
è poi la stessa cosa, per un delitto notorio di cui è 
testimone il pubblico; in terzo luogo, d'ufficio, per 
atto di semplice autorità del magistrato, sopra dela- 
zioni segrete, o per altre ragioni ch'egli giudichi suf- 
ficienti. 

Nel primo caso, le leggi di Ginevra prescrivono che 
l'accusatore si costituisca prigione insieme all'accu- 
sato, e per di più che dia cauzione, per le spese di 
giudizio e di sentenza, quando sia persona insolvi- 
bile; in tal guisa l'interesse medesimo dell'accusa- 
tore è garanzia ragionevole che il prevenuto non sarà 
ingiustamente arrestato. 

Nel secondo caso, la prova sì ha neli fatto stesso; 
€ in certo qual modo l’accusato è dimostrato reo 
dalla sua stessa cattura. pati 

Nel terzo caso, invece, non si ha nè la garanzia del 


a 
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primo, nè l'evidenza del secondo; e in questa ultima 
ipotesi, la legge supponendo il magistrato animatg 
TSE di equità, provvede unicamente ad agsj. 

te non ne venga sorpresa la buona fede, 
Questi sono i principî informatori della legge; ve. 

= ra l'applicazione. 
Toe a RE di denuncia formale si ha fin 
dall'inizio un processo regolare che deve Seguire 
con tutte le norme della procedura giudiziaria: e 
la causa viene da principio trattata in prima istanza, 
Non si fa luogo all'arresto se, udite prima le parti, 
esso non viene consentito in giustizia. Voi non igno- 
tate che a Ginevra chiamano giustizia il Tribunale 
composto del luogotenente e dei suoi assistenti, detti 
uditori. Così gli è avanti a questi magistrati, non a 
Qualunque altro, nemmeno ai sindaci, che si deve pre- 
sentare in questi casi la querela, e spetta a loro di or- 
dinare occorrendo l'arresto delle due parti, salvo in 
tal caso il ricorso di una di esse ai sindaci quando, 
secondo si esprime l’editto, alcune sentasi gravata 
dall'ordinanza emessa. E' chiaro che i tre primi ar- 
ticoli del Titolo XII si riferiscono a quel caso. 

ps SE di e flagrante, sia esso delitto, 
$ pumbile, è lecito a tutti arrestare 
il colpevole; ma la conferma dell'arresto deve esser 
pronunciata da un magistrato incaricato di qualche 
Parte del potere esecutivo, come i sindaci, il Consi 
ditore 
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editto, s1 riferiscono Unicamente A Questo se d 
caso, come’ È fatto evidente fanto. per ‘ordine dello 
materia, quanto ‘essere e di del; da 


ibuita al prevenuto, erchè gi È 
icras iaia RR so nto nel caso di Teato 
flagran . VOTO si può chiamare delin- 
quente un accusato, Prima dell'a; 
se si volesse ostinarsi a 


. ! a pretendere che accusato e 
delinquente siano Smnonimi, bisognerebbe Per neces 
sità logica fare Pure sinonimi 


Nel resto del titolo 
gionamento, e dall'ar 
tanto della procedura da osservarsi 
del giudizio per ogni Specie dî p 
si accenna in alcun modo ad arr 

Ma se ne parla nell'editto poli 
mansioni dei quattro sindaci. E 
sto articolo si collega Strettamen 
perchè il potere esercitato a que 
gistrati è una funzione di Govi 
atto di magistrato giudiziario, 
tribunale di giustizia non Piò essere rivestito di un 
tanto potere, Per questo l’editto lo consente unica- 
mente ai sindaci, non al luogotenente nè ad alcun 
altro magistrato. 

E per evitare che; come ho ano la buona 
fede dei sindaci possa venir sorpresa, l'editto fa loro 
obbligo innanzi tutto di incaricare coloro cui to 
lerà, di esaminare, di interrogare, CA CINA si 
Procedere all'arresto quando ne sia ZA Rss 
‘engo che in un paese libero la legge GR, Ta 
di meno per tenere in freno questo terribile p 


esti ordinati d'ufficio, 
tico a Proposito delle 
perchè? perchè que: 
te alla libertà civile, 
Sto riguardo dai ma- 
emo piuttosto che un 
e perchè un semplice 


ca 


Sett 


i 
ATEO] 


= 


e 


Pegi 


x 
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; i cittadini abbiano tutta la sicu- 
E necessario che i cittadi 


: i o il propri o 
Tezza ragionevole È e no o do 
vere, addormentare la Ser desimo editto rient 

i ticolo del medesimo entra, 

Il successivo n caso di delitto notorio e di reato 
come è chiaro, " imenti del primo articolo del ti 
flagrante, a le n penali nell’editto politico 
i A tutta prima può credersi che siasi qui 
SE in una ripetizione, ma nell'editto civile, la 
materia è trattata dal punto di vista dell'esercizio 
della giustizia; nell’editto politico, invece, sotto. il 
rispetto delle garanzie riconosciute al cittadini. Del 
resto, le leggi essendosi costituite in epoche diverse, 
e queste leggi essendo l’opera degli uomini non vi 
si deve pretendere un ordine ed una perfezione asso- 
luti. Basta che considerandole attentamente nel loro 
insieme, e confrontandone i diversi articoli, si possa 
comprendere lo spirito del legislatore, e le ragioni 
di quanto l'opera sua dispone. 

Aggiungete una considerazione. Di questi diritti 
così giudiziosamente accordati, di questi diritti re- 
clamati dai rappresentanti in base agli editti, voi 
godreste sotto la sovranità dei vescovi; ne gode 
Neufchàtel sotto i suoi principi; e a voi, repubblicani, 
li vogliono negare! Considerate gli articoli X, XI, e 
molti altri delle franchigie di Ginevra nell'atto di 
Ademaro Fabri. Questo monumento non è meno de- 
gno di rispetto per i Ginevrini di quel che non sia 
per gli Inglesi la Magna Charta anche più antica; 

per me non saprei persuadermi che gli Inglesi si 
| lascerebbero indurre a parlare della loro Carta con. 


| 
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tanto disprezzo Quanto ne ha dimostrat l’ ni 

Lettere a proposito della Vostra, O are Sele 
Egli pretende ch’'essa sia Stata 

di costituzione della Repubblica 

ben sovente nei vostri editti 

in antico, che vi rinvia alle 


3 © Ppreveduto 
quali era confidata Ja Protezione delle 


rebbero stati quelli che le avrebbero da Nchigie sa- 
ch'egli dichiara nell'atto medesimo a: ioiredo 
petue, in modo che non avrebbero potut 
per desuetudine per quanto 
qui siamo di fronte ad un 
Il sindaco Chouet, uomo di 
sua Memoria a milord To 


spi- 
autore delle Lettere cÌ as 
lo stesso Popolo nella me- 
rdute perfino le franchigie 
che il vescovo gli aveva consentite. A. quale dei due 
dobbiamo prestar fede? 

Ma come?... Acquistando libertà avrete perduti 
diritti che vi erano riconosciuti in istato di sogge- 
zione? I vostri magistrati vi spogliano di quanto ì 
principi v' hanno concesso? Sé questa. è la libertà 
che i vostri padri vi hanno guadagnata, avete ben 
ragione di rimpiangere il sangue chiessi hanno sparso 
Per ottenerla. Quest'atto singolare che rendendovi 
Sovrani vi toglieva nondimeno le godute franchigie, 


ritual capo della città; } 
sicura da canto suo che 
desima circostanza ha pe 


Lettere dalla montagna 


076 3 
| i 
Imeno mi sembra, essere redatto in iscritto, 
face sst'atto d’abrogazione ? Via: per potersi 
© o così strano, il meno che si 


: d'un document 

‘ar forti d'un nen 
3 a fare è di cominciare a mostrarlo 

possa tto ciò credo poter concludere con certezza, 

Da tu la legge di'Ginevra consente ai 


iritto assoluto di far 


ca 


Ì sO 
che in nessun caso, 
sindaci nè ad alcun altro il d asso 1 
impricionare un privato senza restrizioni 0 condi- 

la E ar i 
zioni Sia non monta: il Consiglio nella sua risposta 
zioni. I ig i 
‘alle proteste afferma questo diritto come incontrasta- 


bile Gli è sufficiente desiderarlo per dichiararsene 


investito. Innegabilmente il diritto di ‘negativa è 
molto comodo. . È 
Mi proponeva di mostrare in questa lettera che il 
diritto di protesta, intimamente connesso alla forma 
della vostra Costituzione, non è un diritto. illusorio 
e vano; ma che, essendo stato formalmente stabilito 
dall' Editto del 1707, confermato da quello del 1738, 
doveva necessariamente produrre effetti reali; che 
tali effetti non furono fissati nell’Atto di mediazione 
perchè non lo erano nell’editto, e che non l’erano 
nell’editto sia perchè in quell’epoca risultava evidente 
; per sè stesso dalla natura della vostra Costituzione, 
Sia perchè l’editto medesimo ne dava garanzia in 
diverso modo; che questo diritto, e il suo conse 
guente effetto, attribuendo da solo consistenza ad 
ogni altro, era l’unico e vero equivalente di quelli 
che erano stati tolti alla borghesia; che questo equi- 
Valente, mentre bastava a stabilire un fermo equili- 
o fra le diverse parti dello Stato, dimostrava la 
lenza del Regolamento il quale, senza di esso, sa- 
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bbe la più iniqua Opera che 
reb finalmente, Je difficol A 
So di questo diritto 
SE nel malvolere 
re in ogni modo 
È icoli di un diritto 
Dai ore, quale fu il m 
DS sia riuscito, 


cia 
crano futili 


di quelli che ] 


Io Intendiment 


e 
non bastavano si 
di Negativa as 


a 


ns 
sl 
rare ir 


bt 


ZIA RC 


SIT 


all 
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Ho ritenuto più opportuno, signore, CSPOLe diret 
tamente le mie ragioni, anzichè dilungarmi in conti- 
nue confutazioni, giacchè proporsi di fare un esame 
minuto delle Lestere scritte dalla campagna sarebbe 
stato come voler scioglier le vele per correre un mare 
di sofismi. A mio vedere, pigliarli e ripeterli sarebbe 
già confutarli; ma essi nuotano in mezzo ad un tale 
oceano di dottrinarismo e vi sono così sperduti den- 
tro, che a volerli trarre in salvo si rischia di anne 
garvisi. 

Non di meno non credo di poter chiudere l’opera 
Mia senza degnar d’un'occhiata quella di questo au- 
tore. Non intendo di analizzare le sottigliezze politi- 
che colle quali cerca di lusingarmi, ma mi basterà 
esaminare i principî per dimostrarvi con qualche: 
esempio il vizio del suo modo di ragionare, 

, Da quel che ho già detto avrete potuto rilevame. 
l'incongruenza per quanto si riflette alla mia. 
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sona. Per quanto poi ha 
blica, qualche volta riesce 
capziosi, ma non mai 

nno un solo e vero Scopo: di 
cei di negativa in Riel S affermare il Preteso 
attribuire il Consiglio colle s 
unico scopo tutto si dirige, 
per SES I vuoi indi 
un giochetto da presti latore, ì " 
sul I carattere della A) Îl pubblico 

Appartengono alla prima 
a me. Il Consiglio mi ha 
legge: contro ciò si elevano Proteste. Per. stabilire 
il diritto di negativa è necessario mandare a spasso 

3 rappresentanti 5 per poterlo fare è necessario. pro- 
vare ch'essi hanno torto; Per giungere a Questa di- 
mostrazione è necessario Sostenere la mia colpevo. 
lezza, ma la mia colpevolezza è tale che per potermi 
punire si è dovuto fare uno strappo alla legce 

Come atrossirebbero gli uomini del loro primo'mal- 
fatto, se potessero aver la visione di tutto il male 
che con ciò si mettono nella necessità di continuar 

a commettere, d'essere malvagi tutta la vita per es- 
serlo stato un momento nella vita, e di dover perse- 

guitare fino alla morte i disgraziati ch'essi hanno 

preso una volta a perseguitarel 

Alla seconda specie appartiene la questione della 
presidenza dei sindaci nei tribunali penali. Vi sem- 
bra che interessi poi gran fatto al Consiglio che alla 
presidenza sian chiamati i sindaci o ì consiglieri, dal 

Momento ch’esso ha saputo allargare i diritti dei 


tratto alla v 
a trovare 


categoria le accuse fatte 
Bludicato in onta. alla 
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tutto il Collegio? Poichè i sindaci che una 
primi a A lievano fra il popolo, STDAL possono sce- 
volta si sceg bri del Consiglio, da capi che 


A x i men 
N solo fra 1 Mm . 3 E “4 
gliersi li altri magistrati ormai non son più altro 


erano Dini e in questa occasione avete ben potuto 
che colleg La vostri sindaci non siano gran che ge- 
e loro autorità transitoria, e si accontentino 
Bi consiglieri. Ma conviene loro far conto di 
dar molta importanza a tale questione per distrarvi 
dal por mente a quello che è veramente Importante, 
per lasciarvi credere ancora che voi siate gli elettori 
dei vostri magistrati supremi, e che il loro potere 
non s'è sminuito. î ; 

Ma lasciamo stare tali questioni secondarie che, 
dal modo come vengono trattate dall'autore, si ca- 
pisce benissimo non stargli troppo a cuore; limitia- 
moci invece a giudicare le ragioni addotte a sostegno 
del diritto di negativa, al quale dà maggior peso e 
dal quale soltanto dipendono, a seconda che sia am- 
messo o negato, la vostra libertà o la vostra sogge- 
zione, 

L'arte ch'egli usa a questo proposito con più fine 
accorgimento è quella di ridurre a proposizioni 
generali un sistema di cui apparirebbe evidente Ja. 
fallacia se ne facesse continua applicazione. Per dis- 
togliervi dalla considerazione particolare dell’argo- 
Inento, egli lusinga il vostro amor proprio invitandovi 
ad affrontare temi grandiosi; e mentre usa la furberia 
di affacciare il tema stesso in modo ch'esso debba 
sfuggire alla capacità mentale di coloro cuì vuole 
adescare, li accarezza e se li guadagna facendo vista 
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2A ato. In 
baglia il popolo per renderlo a 
filosofiche questioni che si Possono 
lume di buon senso Per evitare d' 
e sconfessato da chi non riesce a 
Volerlo dunque seguire nell'as 
fismi sarebbe cadere nella 
provero. D'altra parte qu 
poste in cotal guisa si può 
conclusioni senza vedersi 
gli elementi che concott i 
zioni, le si possono con Rio 
aspetti, che vi è sempre na ariati 
attribuire l'espressione derivata Quando si Rasa 

libro d'indole pole peer 
può filosofare quando s 


È voglia; l’autore intendendo 
unicamente ad esser letto e giudicato dagli intelli- 
genti d'ogni paese e dai competenti nella materia da 


lui presa a trattare, può assurgere ad astrazioni ed 
a generalizzazioni come meglio gli talenti, nè ha bi- 
sogno di indugiare sulle particolarità elementari. An- 
ch'io potrei attenermi a un metodo consimile se le 
mie lettere fossero scritte solo per voi; ma esse invece 
interessano a tutto quanto il popolo, composto nella 
| gran massa di uomini meglio provvisti di buon senso 
e di giudizio che non di cultura e di studi, e i quali 
Ì appunto perchè non intendono i paroloni della scienza, 
Î sonoi meglio adatti ad afferrare la verità quando la 
usi presenti loro sotto; la sua semplice veste. Im simili 
circostanze bisogna scegliere fra l' interesse dell'au- 
tore e quello di chi deve leggere; e lo scrittore che 


tal modo abbar- 
+ € muta in tesi 
Tisolvere a solo ».14 
essere contraddetto 
comprenderlo, 


colpa ist 
ando le 
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252 dattarsi ad ess 
; attarsi ai ere meno 
n era utile deve a 
mira a fare Op. 
brillante. d'errore e di false applicazioni 


Un'altra sorgente 


ta nell'aver lasciata 1’ idea di questo diritto di ne 
sta ° 


7 ;aca, troppo indecisa; il che permette 
gativa So na delle proprie asserzioni 
di de non ci hanno nulla a che vedere, a disto- 
Sa ‘itadinî vostri dalla considerazione dell'in. 
TR proprio colla pompa dei fatti rammemorati, 
a contrapporre il loro orgoglio alla ragionevolezza 
loro, e a consolarli caritatevolmente di non godere 
maggior libertà dei padroni del mondo. Vi sì fa spro- 
fondare con grande sfoggio d'erudizione nella notte 
dei tempi, con grande sfarzo vi si fa passeggiare at- 
traverso i popoli dell’ antichità, vi si apparecchiano 
l'una dopo l’altra Atene, Sparta, Roma, Cartagine; 
vi si butta negli occhi la sabbia delle libiche spiaggie, 
per impedirvi di vedere quello che si traffica intanto 
attorno a Vol. 

Si stabilisca invece, con quella precisione ch'io ho 
tentato raggiungere, questo diritto di negativa, nel 
nodo con cui il Consiglio pretende esercitarlo, ed io 
son pronto a sostenere che non vi fu mai in terra un 
solo governo nel quale il legislatore, incatenato con 
mille lacci dal potere esecutivo, dopo aver abbando- 
nata la legge senza riserva alla di lui mercè, siasi 
| ridotto a vederla da esso interpretata, elusa, trasgre- 
| dita a capriccio senza poter mai contrapporre a questi 
‘abusi altra opposizione, altro diritto, altra resistenza. 
che un inutile susurro e dei chiassi impotenti. 


Riflettete, infatti, fino a qual punto il vostro ano- 
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nimo si trova costretto a Snaturar est 

otervi 2000 nno Peggio i Suoi 
tI diritto di negativa, egli dice, non essendo ; 
di fare delle leggi, ma quello d: 


f impedire 
capitato possa mettere in yo il Poter, 
A‘ 2 

di 


È Potere 
Che il imo 


EOSETE: Che fg îD 
1 agevOliene ; 
î Oni È e in 
trodurre innovazioni ma quella di 5 In 
od 


oi 
leggi, e non accordando la facoltà 
EEE 


Dorsi q che i 
sioni i 3 In- 
novastoni VENZaAno introdotte, è diretto alla grande 
finalità che una società politica deve 


: droporsi, 

servarsi conservando la dropria costituzione 
; iritto di negati È 
Ecco un diritto Sativa molto Tagionevole, e 


realmente questo diritta, ‘come venia ESPOsto, È ele. 
mento così essenziale alla costituzione democratica 
che sarebbe generalmente impossibile ]a conservazione 
se il potere legislativo Potesse in ogni circostanza 
esser messo in moto dal Capriccio di uno Qualunque 
dei membri che lo costituiscono, Mi Ticonoscerete che 
non è molto difficile trovare degli esempi a conferma 
di un principio tanto sicuro, 

Ma se questa non è la nozione del 
tiva di cui si tratta, 


di con- 


l diritto di nega: 
se non troverete in questo brano 
una parola sola che non si presti ad una falsa appli 
cazione per l’ interpretazione datale dall'autore, do- 
vrete ammettere che le prove del vantaggio di un 
diritto di veto di natura tutta differente non riusci- 
ranno molto concludenti indotte all'appoggio di 
uello che si vuole affermato. 

3 Il diritto di negativa non è quello di fare delle 
leggi. No: ma è quello di potersene ridere delle leggi. 
Costituire ogni atto della propria volontà cate vi 
legge particolare, è molto più comodo che osser 
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and’anche si fosse autore della 
sllo d'impedire che il primo capitato 
legge. Ma IE to il potere che fa le leggi. Sa- 
a mettere mn moto È G IS 
Che stato più onesto dire invece: wma. quello d' iyy- 
xo. a chicchessia do 5 deo e la legge contro la 
5, CALPeEstra, 
deine PIEDI la facoltà d' introdurre inno- 
vasioni... E perchè no? Chi può impedire d' intraî 
durre novità a colui che dispone della forza, e che 
non è tenuto a render conto ad alcuno della propria 
condotta? Ma il potere di opporsi a che SNA OOSIORE 
vengano introdotte. Diciamo meglio : il potete d'im- 
dedire che si possa opporsi alle innovazioni. 

Occorre qui, signore, il sofisma più sottile, che ri- 
torna anche più spesso nello scritto di cui faccio 
l'esame. Chi dispone del potere esecutivo non ha mai 
bisogno d’introdurre innovazioni in modo che fac- 
ciano fracasso. Non si trova mai nella necessità di 
far avvertire queste innovazioni con atti solenni. Gli 
basta, nell'esercizio continuo della sua possanza, di 
piegare a poco a poco ogni cosa alla propria volontà, 
al che si perviene senza rumore, 

Coloro invece che hanno l'occhio abbastanza attento 
e l'ingegno abbastanza penetrante per avvertire que- 
Sto progresso e prevederne le conseguenze, non hanno 
per arrestarlo che l'una o l’altra di queste due vie: 
contrastare da principio ad ogni tentativo d’ innova- 
zione che è sempre un affare di poco conto, ed allora 
si vedon trattati di gente turbolenta, d° imbroglioni, 
di piccosi, di pedanti; Oppure di opporsi ad un abuso 

CR] e allora si grida che si vogliono introdur 
“novi 
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delle leggi generali, qu 
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Jo vi sfido a poter Evitare, se voglia Z 
qualsiasi atto dei vostri Magistrati o l'uno Pporvi a 
di questi due rimproveri, Ad ogni m O l’altro 


; odo preferite 
il Consiglio viola 
O suo Proprio jl Quale 
ben Cura di non lar 
tite mai 
Vi fosse 
© entrare in 
volessero entrary 


€ necessario di n 


sempre il primo. Ogni volta che 
qualche usanza ha uno Scop 
sfugge a tutti e ch'esso ha 
trasparire. Nel dubbio, non consen 
vità, piccola o grande che sia. Se 
tudine che i sindaci dovesser 
col piede destro, e se essi 
stro, io vi dico che sarebb 
a loro neppur questo, 
Ci si rivela qui una prova evidente della facilità 
con cui col metodo seguito. dal nostro autore si può 
concludere in pro o in contro, Vi basta infatti appli- 
care al diritto di protesta. dei cittadini quello ch'egli 
applica al diritto di negativa dei Consigli, per vedere 
come la sua proposizione generale S'attagli alla vo- 
stra applicazione, meglio ancora che alla sua 72 di- 
ritto di protesta, direste voi, non essendo il diritto di 
fare delle leggi, ma d'impedire al dotere cui spetta 
amministrarle dî trasgredirle, e non consentendo la 
facoltà d° introdurre innovasioni ma quella di opporsi 
a che cose nuove vengano introdotte, è diretta alla 
grande finalità che una società politica deve proporsi; 
quella di conservarsi, conservando la propria costitu- 
i è i to che i rappresentanti do- 
zione. Non è proprio questo Di 
vevano dire, e non si direbbe che l’autore abbia voluto 
far loro da rammentatore? Bisogna star bene in ira 
dia perchè le parole non abbiano a BRIeE le 
idee. Il preteso diritto negativo del Consiglio în 
; pr 


alcuna no- 
la consue- 
Consiglio 
1 col sini- 
On permet. 
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Y è un diritto positivo, come più si può imaginare, 
realtà fa del piccolo Consiglio l'unico padrone gi 
e ino dello Stato e di tutte le leggi. 
retto il diritto di protesta considerato nel suo giusto 
ea > non è alla sua volta se non un diritto ne 
Lib sta tutto nell’impedire al potere esecy 
o qualsiasi atto rivolto contro la legge. 

Seguiamo Ie confessioni dell autore ‘sulle proposi. 
zioni da lui avanzate. Tre parole di più, ed avrebbe 
descritto la vostra condizione attuale come meglio 
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non si sarebbe potuto. ' i 
Al modo istesso che non st potrebbe avere libertà 


in uno Stato se il corpo incaricato della esecuzione 
delle leggi avesse il diritto dî farle parlare a suo ca- 
riccio, poichè potrebbe fare eseguire come leggi le 
sue volontà più Hiranniche... 

Ecco, dico io, un quadro dal vero; aspettate un 
momento e vi potrete contrapporre un quadro di ma- 
niera. 

Non sarebbe nemmeno possibile alcun governo lad- 
dove il popolo dovesse esercitare sensa alcun freno 
il potere legislativo. Siamo d’accordo — ma, in cor 
tesia, chi ha mai detto che il popolo debba esercitare 
senza freno il potere legislativo? 

Dopo avere per tal modo stabilito un diritto di. 
negativa tutt'affatto diverso da quello di cui si tratta 
l'autore si affanna per sapere dove è d'uopo collocare 
questo diritto di cui non è questione, ed. a questo, 
proposito stabilisce un principio che io non vorrò certo 
contrastare. Ed è questo: se l'energia negativa può 
Senza inconvententi risiedere nel Governo, sarà rispone! 
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dente alla sua natura ed °Pbortuno È 
Seguono gli esempi ch'io 
tanto son lontani da Noi, e di SE 0a 
questione. ; 

Uno solo merita ‘qualche consideraz; 
dell' Inghilterra che ci sta sotto gii lone, quello 
a ragione cita come un modello di gi 
fra i diversi poteri, ond' ; 
di lui il confronto fra j 

Sebbene il potere rea 


diritto di veto. Ma Poich 
molto tempo il potere legislativo, 
veniente alla sua sicurez 
diritto dî veto si risol nesso 
Te legi- 
Proviene 
la Costi- 
eresse a farsene Proteltore, 


ueste parole e dall’applicazione 
oi direste che il potere esecutivo 
del re d’ Inghilterra è più grande di quello del: Con- 
siglio di Ginevra, che il diritto di negativa attribuito 
a quel sovrano è della stessa specie di quello che i 
Vostri magistrati vogliono Uusurpare, che il vostro Go- 
verno non è in grado di trascurare il potere legislativo 
più di quanto lo possa fare quello inglese; e che in- 
fine l’uno e l’altro siano egualmente interessati a pro- 
leggere la Costituzione Se questo non è quello che 
ha voluto dire l’autore; qual è il senso delle sue pa- 
tole, e che ci sta a fare quell’esempio? 


slativo, e il principe, ni 
dalle larghe prerogati 
tuzione, ha tutto l'int 

A giudicarne da q 
che se ne vuol fare, y 
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FRE rio nell'opposto sotto tutti 
Eppure Li Nr Sti cui le io attribuicont 
i rispetti. Il re d PRETE non ne ha uno solo che 
tanti poteri te infrangerle: niuno in tall caso gli 
da Co: bbedienza, ed ognuno sarebbe in forse 
Arrdoe di gli stessi ministri potrebbero perderlo 
“pl a il Parlamento; poichè vi si discute an. 
che della sua condotta. Ogni inglese, sotto la salva 
guardia della legge, può sfidare la potenza reale; 
l'infimo popolano può esigere ed. ottenere la più am- 
pia soddisfazione per la menoma offesa; supponete 
che il sovrano si facesse lecito violare anche in una 
inezia la legge, subito la violazione verrebbe avyer- 
tita; essendo fuor del diritto non avrebbe alcun po- 
tere per sostenerla. È 
Invece da voi la potenza del piccolo Consiglio è 
assolutamente illimitata; esso è ministro e sovrano, 
giudice e parte; comanda ed eseguisce; cita, arresta, 
imprigiona, giudica, punisce: dispone della forza 
per qualsiasi impresa; i suoi impiegati godono l'im- 
munità ; esso non risponde ad alcuno nè della propria 
hè della loro condotta; nulla ha a temere dal legi- 
slatore, al quale esso soltanto ha diritto di concedere 
la parola, e davanti a cui non andrà certo ad ac- 
cusare sè stesso, In nessun modo lo si può costringere 
a riparare le ingiustizie commesse ; e la sorte più fe- 
lice che può augurarsi l' innocente da esso, preso @ 
perseguitare è di poterne salvare la vita, senza pen- 
pe* nè a riparazione morale nè a risarcimento di 
anni. 
I fatti recentemente occorsi vi ponno dare un'idea 
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di questa differenza. Si è Stampata a Lon D 
di satira violenta contro ì Ministri, il 90 un'op 
stesso. Gli stampatori Vengono atrestati 

sposizioni di legge che non consentono up 
questo genere. Il popolo si leva a rumore 0 di 
si devono liberare. Nè Ja cosa finis, anto che Ji 


1 £ ; Ce qui; 
citano 1 Magistrati e ne otten Sar 


li atrestati 
ati 
ono una rile . 


somma a titolo di risarcimento danni ina 
faccia adesso il confronto fra questo. caso SS 
del signor Bardin, librajo di Ginevra, Quello 


di cui dirò più 
to un furto în 
SUpposizioni si 
€ leggi; si per. 
armia nessuna di 
malfattori. Final. 


avanti. Un altro caso: viene Perpetra 
città; senza, indizî certi, e su semplici 
arresta un cittadino in Violazione dell 
quisisce la sua casa, non gli si Tisp 
quelle onte che bene S'addicono ai 
mente la sua innocenza è riconosciuta, lo si rilascia, 
egli si lamenta, lo si lascià dire, e tutto è finito, 

Supponiamo che a Londra io avessi avuta Ja dis: 
grazia di dispiacere alla Corte, talchè ingiustamente 
e senza ragionevole motivo essa avesse preso a pre- 
testo qualche mio libro per farlo bruciare e per col- 
pirmi con provvedimenti; io avrei potuto presentare 
il mio volume al Parlamento lamentando d'esser stato 
giudicato contrariamente alle leggi; lo avrei dimo- 
strato; mi sarebbe stata accordata la più ampia sod- 
disfazione, e il giudice sarebbe stato punito, fors'anco 
rimosso. 

Trasportiamo. invece il signor Wilkes a Ginevra, 
facendogli dire, scrivere, stampare, pubblicare contro 
Îl piccolo Consiglio soltanto la quarta parte di quanto 
egli ha detto, scritto, stampato, pubblicato aperta- 


10 


JU] 


MUSEO E 
BA SS 
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o . 

n. Londra contro il Governo, la Corte, il so. 

mente 7 non dirò, sebbene lo pensi, che lo avrebbero 

‘sea bea ma certo egli sarebbe stato immedia. 
tratto a f 


te arrestato, e di lì a poco severissimamente 
tamen 


“7186 che il Wilkes era membro del Corpo 
1 


legislativo del suo paese; e non lo a anch'io nel 
mio? Gli è ben vero però che, secondo autore delle 
Lettere, non si deve avere alcun riguardo alla qua- 
lità di cittadino. Infatti dice che Ze norme di Proce- 
dura debbono essere le stesse per LE gli uomini: 
esse non provengono dal diritto di cittadinanza, ma 
dal diritto dell'umanità. 

Fortunatamente per voi questo è un errore mar- 
chiano; e quanto al principio in sè, esso sotto oneste 
parole cela un ben crudele sofisma. L'interesse del 
magistrato, che da voi lo fa spesso esser parte contro 
il cittadino e mai‘ contro lo straniero, esige nel primo 
caso che la legge prenda precauzioni molto maggiori 
per evitare ingiuste condanne. E? una distinzione che 
1 fatti s'incaricano di dimostrare all'evidenza. Non 
c'è forse un solo esempio, da che si è costituita la 
Repubblica, di uno straniero ingiustamente condan- 
nato: chi di noi saprebbe contare quante sentenze 
ingiuste ed anche atroci furono emanate contro citta- 
dini? E’ vero però che Je precauzioni usate nei ri- 
guardi di questi ultimi possono, senza inconveniente 
di sorta, estendersi ad ogni specie di accusati, poichè 
il loto scopo è puramente quello di salvaguardare 
l’innocente, non di sottrarre alla pena il colpevole. 


È Questa è la ragione per cui non si è stabilita nessuna. 
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eccezione nell'articolo XXX del Regolamento che 
pare chiarissimo esser dettato isivamedto ap 
Ginevrini. Ma torniamo al . per i 


. al confronto fra 
negativa fra i due Stati. 

Quello del re d' Inghilterra Consiste in' due cose; 
nell'essere a lui solo attribuito il po ere di convocare 
e sciogliere il Corpo legislativo, ed il poter di Tespin- 
gere le leggi che gli vengono Proposte; non mai però 
nell’ impedire che il Potere legislativo P 
delle infrazioni ch'egli può 


D'altronde questa forza ne 
perata: in primo luogo dalla 
obbliga a convocare un nuovo 
dato limite di tempo; poi dall 
l’obbliga a mantenerlo quasi se 
mente dal diritto di negativa 
muni che si contrappone al 

dla. 

“igor essa è moderata: dall'assoluta autorità ri- 
conosciuta in sè stessa a ciascuna delle due Camere 
quando siano convocate; sia per. proporre, trattare, 
discutere, esaminare, le leggi ed ogni altra materia 
di Governo; sia ‘per l'esercizio del potere esecutivo 
ad esse in parte attribuito così unitamente e = 
paratamente, tanto nella Camera dei spo i 
nosce delle querele pubbliche e delle i e 
tentate in onta alle leggi, quanto ne ami box 
Pari, giudici supremi in na GISPeei 
quel che ha tratto ai delitti di Sta DRS Inghil 
Questo è, signore, il diritto di negati 


gativa è d'assai temi 
legge triennale che lo 
Parlamento entro un 
a Necessità stessa che 
Mpre convocato; final- 
della Camera dei Co. 


SUO con non minore 
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: vostri magistrati ne chiedono uno di que. 
* terra. Se 1 VOSUI % AES dall'accordarigiinn 
dea IRSA come stanno oggi le cose, qual 
st: a 25 t: Ana mai del potere legislativo, nt 
CS fia costringere a convocarlo rea]. 
p°° pa Teide occasione; giacchè nessuna nuova 
se è necessaria a chi si sovrappone sla legge, 
fia un Governo il quale ha proventi propri quanti 
gli bastano, e non si trova in pericolo di guerra non 
ha nemmeno necessità di nuove imposte, giacchè in- 
fine estendendo il potere dei capi a tutto il collegio 
da cui i capi si debbono scegliere, si rende la scelta 
dei capi pressochè indifferente, 

Nemmeno riesco a comprendere qual freno po- 
trebbe esercitare il legislatore che quando esiste, non 
esiste se non per un istante, e che non può decidere 
mai altro se non quell'unico punto sul quale viene 
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interrogato. i 
E' vero che in Inghilterra il re è arbitro della 


guerra e della pace; ma senza dire che questo suo 
potere è piuttosto apparente che effettivo, almeno per 
quel che concerne la dichiarazione di guerra, ho già 
dimostrato più sopra, e nel Contratto sociale, che tra 
Voi non si può parlare di questo, ed anzi è bene ri- 
nunciare ai diritti onorifici quando si vuole godere 
della libertà. Vi consento anche che quel sovrano può 
concedere e togliere le cariche a suo talento, e per tal 
| mezzo esercitare una sottile arte di corruzione. Ma 
| Questo è proprio quello che mette ogni vantaggio dal 
lato del Consiglio il quale non ha bisogno di ricor: 
tere a questi mezzucci e che vi Può tener soggetti con' 


î, 
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molta LO) falicaglo corruzione è etto un abuso 
della libertà; ma soa dimostra almeno ne la libertà 
esiste poichè nOn SENESSUA bisogno di Corrompere 
es ersone che ci sono sottomesse O 
feta per tacere di quelle di Cui il Onsiglio di. 
fe DE ta direttamente, © per mezzo dei Uccemto, esso 
a più e di meglio Per quelle di Maps 
= za: le fa occupare senz'alt 
i è anche più utile 
se in quello che si 
pa Illo commesso ad altrui. 
QUE da prove della resistenza OPPosta dagli Ufficiali 
Be loro sovrani, quando Questi y 
e ri. Sappiatemi un po' dire se vi ri 
7a E CR esempi di una Tesistenza 
E 1 Consiglio dagli ufficiali dello 
Le + ostanze più odiase? Chiunque in Ginevra ene 
res rizio dello Stato, cessa all'istante di essere 
n Son er diventare unicamente lo schiavo e il 
SEI Venticinque, pronto a calpestare e patria 
se 1 loro primo comando, La legge, finalmente 

È leggi E sun modo consente al re d' Inghilterra di 

che S. Nan gli attribuisce invece molte ERE 

poter SE 5A può ben fare; non si direbbe che. Ì 

ate so di Ginevra senta gelosia di questo ed aspiri 

» Ro in tal. senso la sua o risogabia 
I're d' Inghilterra, fatti vi a 

nno tutto l'interesse a oa 

i poichè non possono eni 
i taggio, Invece a 

di mutarla a loro van gl za approfittare delle 

Strati, potendo con tutta sicurez 


to dai suoi < 
i essendovi assai 
Opera ditettament 
La storia d'Inghi 


ollero. violare 
esce di trovare 
consimile op- 
Stato, sia pure 
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Gi rne essenzialmente ]a 


muta: 
‘orità della vostra per o) 
esteriorità d eressati a conservare queste formalità 


alle loro usurpazioni. L'ultimo passo 
ava loro a fare è quello che stanno 


base, sono int 
come strumento 


ischiato che rest 
costa attualmente. Ottenuto quello ch’essi bramano, 


potranno dirsi interessati anche più do È Inghil- 

terra, a conservare la Costituzione Cosi ssata, ma per 

ben altro motivo. Questa è tutta 1 analogia ‘ch io 
riesco a trovare tra lo Stato politico dell Inghilterra 
e il vostro. Lascio a voi di giudicare da qual parte sia 
la libertà Dopo questo paragone, l’autore, che si com- 
piace degli esempî grandiosi, vi scodella quello di 
Roma antica. E tutto acceso di sdegno le rimprovera 
i suoi tribuni arruffapopoli e sediziosi; deplora con 
animo amareggiato il triste destino di quella infelice 
città sotto un'amministrazione così tempestosa, senza 
ricordare che dal nulla in cui si trovava quando isti- 
tuiva il Tribunale del popolo, riusciva a diventare, 
dopo cinque secoli di vita gloriosa e prospera, nulla- 
meno che la capitale del mondo. Essa pura decadde 
alla fine, poichè è fatale che ogni cosa finisca ; ma 
la sua caduta fu opera delle usurpazioni dei suoi 
grandi, dei suoi consoli, dei suoi generali che la in- 
Vasero; piegò sotto il peso della sua enorme potenza, 
ma questa potenza potè raggiungere solo in grazia 
del suo buon governo. Solo in questo senso si può 
dire che i suoi tribuni l hanno distrutta. 

To però non intendo Scusare le colpe del popolo 
Tomano; chè anzi glie le ho rimproverate nel Contratto 
puociaie; gli ho fatto biasimo d’aver usurpato il potere 
peccutivo ch'egli doveva unicamente moderare; ho di-. 
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mostrato su quali principi d | , 
Sere basato ili 


bunato, i limiti che gli si dai 
a tutto ciò si poteva arrivare imporre, e a 
non; furono bene applicate; avrebbero. 
molto meglio. Vedete nondimen Ti 
recati il tribunato con tutt 

avrebbe potuto giungere Quando: fosse 1: a che non 
retto? Io non so come ragioni a ; stato ben di- 
l’autore delle Lettere; per arti Questo Proposito 
tutt'affatto opposta alla sua jg mi Ea Conclusione 
stesso esempio. 


Oveva. e 


«Sempi tanto lon- 
In sè stessi, è così 
e ne vuol fare. Non 


antichi non possono più servir 
odierni; rimangono a questi estranei sotto troppi ri- 
spetti. Sopra tutto voi, Ginevrini; state al Vostro posto 
e non fissate lo sguardo in idealità troppo elevate 
che vi vengono offerte agli occhi solo per impedirvii 
di vedere l’abisso che vi stanno scavando ai piedi! 
Voi non siete nè Romani, nè Lacedemoni; non siete 
neppure Ateniesi. Voi siete dei mercanti, degli arte- 
fici, dei borghesi, occupati sempre dei vostri affari 
privati, attenti ai vostrì lavori, curanti del vostro traf- 
fico e dei suoi guadagni; siete persone a cui la Libertà 
stessa è mezzo per poter acquistare senza impacci e 
conservare in tranquilla sicurtà. 


sttere dalla montagna 
296 Lettere dalla 


Questa vostra condizione, esige speciali , principi 
di coverno. Non essendo OZIOSI come erano gli antichi, 
d notete al pari di essi occuparvi continuamente 
dei Sco affari: ma appunto perchè non vi è con. 
cessa una sorveglianza sempre vigile; il vostro lege 
gimento dev'esser tale da riuscirvi facile scoprirne 
gli abusi e porvi pronto riparo. Ogni pubblica cura 
voluta dal vostro interesse vi deve tanto più esser 
resa facile, in quanto è fatica che VI costa, e alla 
quale vi assoggettate con sacrificio. D'altra parte vo. 
lervene disinteressare sarebbe rinunciare alla libertà 
E' necessario scegliere, dice il buon filosofo, e coloro 
che schivano la fatica, non hanno che a cercar pace 
in uno stato di soggezione, 
Lo so bene che un popolo irrequieto, disoccupato, 
instabile, scevro da preoccupazioni private e sempre 
disposto a impacciarsi degli affari dello Stato, ha bi- 
sogno d'esser tenuto in freno; ma ancora una volta: 
è forse un popolo di tale stampo la borghesia di Gi- 
nevra? Anzi nulla vi rassomiglia meno: ne è proprio 
l’antitesi. I cittadini vostri, assorti sempre nelle loro 
occupazioni famigliari, e di carattere freddo per ogni 
altro riguardo, pensano all’ interesse. pubblico. solo 
Quando vedono compromesso direttamente anche il 
loro proprio interesse. Poco curandosi di invigilare 
la condotta dei loro capi, s'accorgono delle manette 
.che si vanno loro aPprestando solo quando se le sen- 
tono ai polsi. Sempre distratti da altre cure, illusi 
Sempre, perduti in altri pensieri si lasciano gabbare 
sulle cose più ‘essenziali, e s'affannano poi a investi- 
Sare rimedî ai mali che non han saputi prevenire. 
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Adusati ad andare coi Piedidi ni 9 
pre troppo tardi. La loro Resana) arriy 
volte perduti, se non li avesse an 
precipitazione del Magistrato. O 
d’impossessarsi di que 


È io, Per tro 
gere al fine delle sue im tese on i 
, Vv 


più delle volte per una fretta eccessiva 
drete la borghesia elevare 


le cose che aveva lasciate 

Nel1370 lo Stato trovay 
tormentato da molte afflizioni, Poichè i 
siffatte riusciva disagevole convocare di frequente il 
Consiglio generale, gli si Propose di autorizzare j 
Consigli a provvedere alle necessità del momento; 
e la proposta venne approvata, Di ciò si fanno 
un'arma per arrogarsi il diritto perpetuo di imporre 
balzelli, e per quasi un secolo lisi lascia fare senza 
eccezioni. 

Nel 1714, si accinsono, pet loro mire segrete, al. 
l'immensa e rid cola impresa delle fortificazioni, 
senza degnarsi di consultare il. Consiglio ‘generale, 
e in aperta violazione degli editti. In relazione a que- 
sto progetto stabiliscono per il corso di: dieci anni 
nuove imposte, e questo ancora senza consultarlo, 
Qualcuno se ne lamenta; quelli se ne ridono, e tutto 
finisce in una bolla di sapone. ì 

Nel 1725, spirato il termine dell'imposta, si tratta 
dirinnovarla, Era questoun momento opportuno, seb- 


» € Sempre ve. 


n circostanze 
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*tardi, per rivendicare il proprio diritto 
bene un isa o conculcato. Ma il commercio trovan. 
da tanto temp Marsiglia e il cra# della 


î sso per la peste di i 
dosi e o preoccupato solo del disastro 
iso fortuna, dimentica la rovina della pro- 

ella 


ria libertà. Il Consiglio, che invece non perde di mira 
È uoi scopi, delibera nei Duecento di rinnovare le 

, - > o 
cale senza nemmeno ricordarsi che esiste un 
im 
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onsiglio generale. \ i 
“Ia allo spirare del secondo termine, j 


cittadini si svegliano, e dopo un sonno di centoses. 
sant'anni reclamano sul serio il loro diritto, Allora, 
invece di cedere o di temporeggiare, Si trama una co, 
spirazione, Il complotto viene scoperto, i borghesi si 
trovano costretti a ricorrere alle armi; e per questa 
violenta impresa il Consiglio perde in un istante un 
secolo di usurpazioni, 

Appena la calma sembra ritornata, non potendo i 
vinti acconciarsi a quella specie di disfatta, tramano 
una nuova congiura, Bisogna ancora una volta im- 
pugnare le armi; intervengono le potenze vicine, e i 
rispettivi diritti sono finalmente regolati. 

Nel 1650 i Consigli inferiori introducono nei loro 
Collegi un sistema di raccogliere i suffragi che è più 
opportuno di quello fissato, ma che non è conforme 
agli editti. Nel Consiglio generale si mantenne invece 

‘în vigore l’antico che si prestava a molti abusi, ela 
cosa andò in tal modo per cinquant'anni e più prima; 
che i cittadini pensassero a lagnarsi della contravven- 
Zione o a pretendere ]’ adozione dell’identico sistema 

anche nel Consiglio al quale essi partecipano, E 
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quando finalmente lo doman 
fu loro opposto con tutta 
editto il quale da mezzo 
violato. e ° 
Nel 1707 un cittadino Viene Nascostam, 
legge, condannato e fucilato 
Coe appiccato sull’unica de 
falso conosciuto per tale 


- Ente, contro 
In Prigione; un altro 


Posizione d’untestimonio 
x ; un altro ancora. viene os 
vato Motte RI Sotto silenzio, ed'è soltanto 
nel 1734 che & qualzing viene in mente gi chiedere 
conto ai magistrati del Cittadino fucilato trent'anni 
prima. + i 

Nel 1736 si convocano trib 
tervento di sindaci. In mezzo 
i cittadini, a tutt'altre faccen 
tevano badare a tutto. Nel 
giochetto: l'interessato vuole dolersene, trovano modo 
di farlo star zitto, e quegli si tace, Nel 1762, si torna 
a rinnovarlo: alla perfine i cittadini se ne lagnano 
l’anno successivo, Il Consiglio risponde: ormai è 
tardi; la è una consuetudine stabilita, 4 

Nel giugno 1762 un cittadino che il Consiglio 
aveva preso ad odiare, è infamato nel suoi DS i 
sentenziato personalmente in violazione Fas ; he 
l’Editto. I suoi parenti, stupiti, presentano un nin 2 
chiedendo copia del Decreto; la si era n. 
nisce lì. Dopo un anno d'attesa, 5 a o 
vedendo come nessuno pensi R Li bagno 
rinuncia al suo diritto di citta Uri A 
allora apre gli occhi, reclama co o 
delle leggi; ma ormai non è più in 


nali penali senza in- 
alturbamenti dell’epoca 
de affaccendati, non po- 
1758 si ripete lo Stesso 
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TO » più degno di nota, nel suo pe- 
Un uan neo Car che d'una quia 
ES occorso al signor Bardin, Una po: ria Sona 
mette al suo corrispondente alcuni esemplari di un 
libro nuovo. Prima che questi AII IO: il libro viene 
proibito, Il librajo va a denunciare al Magistrato 
la sua commissione, chiedendo quello che debba fare, 
Gli dicono di darne avviso appena gli giungano; gli 
pervengono, fa la sua dichiarazione; glieli tolgono; 
att-ndeche glie lirestituiscano o gli paghino il prezzo, 
ma non fanno nè l’una cosa nè l’altra: li richiede, 
inutilmente. Così i suoi libri sono perduti; e quelli 
che glie li portano via sono persone rivestite di pub- 
blici uffici, e incaricate di punire i ladri. 
Si consideri bene questo fatto nei suoi minuti par- 
ticolari; quanto a me, ritengo che nulla di simile è 
mai avvenuto in nessun Parlamento; o Senato, o Con- 
siglio, o Divano, o Tribunale. Se si fosse voluto of- 
fendere il diritto di proprietà, senza motivo, senza 
pretesto, nella sua stessa radice, non sarebbe stato 
possibile farlo in modo più sfacciato. Eppure la cosa 
è compatita, ognuno bada ai fatti suoi, e se non fos- 
sero venute poi fuori querele anche più gravi, neppure 
di quella si sarebbe più parlato. Quant’altre, dunque, 
Saranno rimaste nascoste, mancando l'occasione per 
poter diventare pubbliche? 
Se l'esempio ora accennato vi paja in sè troppo 
i futile, cccovene un altro di genere ben diverso. Con- 
sentitemi, signore, ancora un po’ d’attenzione su que- 
a € Vi risparmierò tutti gli altri che potrei 
aggiungere, 


——— = buia 
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Il 20 novembre 1763 durante il Consigli, 

convocato per l'elezione del luog dente O generale 
riere, i cittadini aAVvVerto: na varia 
stampato dell’editto ch' di; 


essi 
noscritto di cui il se 


SSeggo 

+. quello ma- 
o tl 11 segretarioldà lettura, nel Senso che, 
per il primo, l'elezione del tesoriere deve farsi assi 

a quella dei sindaci, e per il secondo assi ello 


l’editto prescrive che la Nomina del tesoriere venga 
fatta ogni tre anni, sì è j 
farla solo ogni sei 


Itto Stampato, che an 
misero sulla via per tro- 
onde nasceva |? incertezza su 
“anto l'esperienza del passato 
tadini sulla inutilità delle loro 


ondate, ne elevano una nuova 
a questo. proposito, chiedendo il deposito del testo 


originale degli editti nella Cancelleria oîn altro luogo 
pubblico a scelta del Consiglio. per poterne istituire 
confronto collo stampato. 

ao voi ricorderete, signore, che l'articolo XLII 
dell’ Editto del 1738, imponeva l'obbligo di far stam- 
pare al #52 presto un Codice generale A 
dello Stato, il quale dovesse raccogliere tutti Ca n 
ei regolamenti. Son già passati E i 
fempo, e ancora non se n'è fatto n si 

come han sempre fatto, se ne stanno; zi ei 
Ricorderete ancora che in una memori a 


cora non erano state rilevate, 
varne anche dell’altre, 
tutto il restante, Per q 
avesse ammaestrati i cit 
proteste anche le più fi 
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i Duecento proscritto, gettò 
nel 1745 un E fedeltà degli editti stam- 
un aolento e 3 di nuovo nelc173sNdue epoche 
pati 53 Li ne Dice d'aver confrontati sugli 
da TIA quelli fatti pubblici per la stampa, 
ed afferma d’avervi riscontrata mele quantità d'errori 
che enumera, riportando le testuali parole di un Editto 
del 1550 completamente omesso nella raccolta stam- 
pata. Ad accuse di tanta gravità il Consiglio non Sha 
pose alcuna smentita; e i cittadini, muti come pesci. 
Consentiamo pure che la dignità del Consiglio non 
permettesse di rispondere agli appunti mossigli da un 
proscritto. Ma questo stesso senso di dignità, l'onore 
compromesso, la fedeltà sospettata, esigevano pure 
un esame fatto necessario da tanti indizî, esame ri- 
chiesto da chi aveva ben diritto di farlo. 

Nulla di ciò. Il piccolo Consiglio legittimò il mu- 
tamento fatto all’editto, con un'antica consuetudine 
| alla quale non essendosi opposto il Consiglio generale 
fino dalle prime origini, non aveva più il diritto di 
Opporsi attualmente, 

Così giustifica il divario di testo fra il manoscritto 
{ del Consiglio e Jo Stampato, col fatto che il mano- 
Scritto è una raccolta degli editti coi mutamenti pra- 
ticati, e consentiti col silenzio del Consiglio generale; 
puinentre invece lo stampato non è che la raccolta degli 
“n editti quali furono approvati dal Consiglio ge- 
nerale i 
 Giustifica la riconferma del tesoriere, in contrad- 
(Gizione all'editto, il quale vuole che ne venga 
Romminato uno nuovo, ancora con un uso inveterato, 
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Insomma, i cittadini non os 
venzione agli editti, ch'essi no, 
contravvenzioni Precedenti; 10 so Autorizzata da 
che non \sla respinto col rinfaccio iz 
lamentati prima, a suo tempo, 
La comunicazione delle leggi nel. tes 
viene poi assolutamente tifiutata, Sao 
alle regole, sia perchè cittadini e bor nio contraria 
diritto di conoscere altro testo di ; SÌ non hanno 
di quello stampato, sebbene ij pico Si Mae 
o ne 


applichi un altro, e ne faccia appîi 
Consiglio generale, PPlicare un altro;al 


E' dunque contrario alle 
ha approvato un atto abbi 


to originale 


Tegole che colui il quale 
a IN comunicazione l'atto 
€ quando le Varianti oc 


0 l ano n sospetto di falsifica- 
zione o di scorrezione; ed è invece conforme alle buone 


regole che vi siano due testi differenti: delle medesime 
leggi, l'uno per uso dei privati, l’altro per il Governo! 
Avete mai sentito dire nulla di simile? Eppure, su 
tutte queste tardive scoperte, su tutti questi. rivoltanti 
dinieghi, i cittadini, menati pel naso nelle loro richie: 
ste più legittime, inghiottono in silenzio, aspettano 
pazientemente, e se ne stanno tranquilli. 

Tutte queste cose; signore, son risapute nella città 
vostra, ed anzi voi le sapete meglio di me; potrei ap- 


giungere altri fatti ancora, a centinaja; senza contare. 
quelli che mi sono sfuggiti. Ma basteranno quelli che 
ho ricordato a dimostrare se e quanto la borghesia, 
di Ginevra sia o sia stata mai, non voglio dire sedi-. 
ziosa e pronta a sommossa, ma soltanto vigile, attenta, 
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il ommuoversi per difendere 1 SUOI più sacri 
eac E FOReDia I 3 
E Son quando siano così sfacciatamente con 
Iritti 


ati. ; oi ; 
EE i viene a dire che una Nasione vivace, inge- 
1° S 


; i diritti politici avrebb 
gnosa, versata mese MEA < SEA aa BE 
assoluta Dani TE In ‘astratto Si (pui dite te 
pere (6080; 0 SS voi che si vuol farne l'ap- 
A an imenticato chi scrive così 
plicazione? Si è dunque dimen ical 08 è) 
d'aver altrove riconosciuto in voi il popolo che più 
d'ogni altro è dotato d'equilibrio e di sangue freddo? 
E come si può dire che il ginevrino ha molto a cuore 
I suoi diritti politici quando si vede che se ne occupa 
sempre troppo tardi, con senso di ripugnanza, e solo 
quando v' è costretto da un imminente pericolo ? Tanto 
che basterebbe al Consiglio di non offendere con 
troppa violenza i diritti della borghesia, perchè essa 

non se ne dovesse mai intrigare? 
Confrontiamo un po' le due parti, e vediamo dove 
Sia l’attività più pericolosa e dove starebbe meglio un 
| diritto di negativa moderatore di questa attività. 
Da un lato vedo un popolo non troppo numeroso, 
pacifico e freddo, composto d’uomini laboriosi, 
amanti del guadagno, sottomessi pel loro interesse 
medesimo ai magistrati e alla legge, sempre e solo 
Occupati nei loro affari o nel loro mestiere; eguali 
‘hei diritti, poco distinti Per divario di fortuna, senza 
‘maggiorenti nè clientele; tenuti tutti a motivo del 
Qioro commercio, o della loro condizione, o dei loro 
possedimenti in un continuo stato di sottomissione al 
Magistrato, hanno gran cura di trattarlo con riguardo, 
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temendo sempre di dispiacergj;. E 395 
schiarsi dei pubblici affari » * € Se vog 


gliono imm 
dei proprî. Distratti da un ‘on Piegindizi: 
più interessano, la loro vita fam TORA zioni 
l’altra da considerazioni di Pruden feci dal- 
del passato che insegna loro co se all Esperienza 
uno: Stato piccino come i] Vostro, o a pprsriore î 
siglio sotto 1 CUI occhî si sta continy "SE il Con- 
per molte e impellenti ragioni, inclini = e Sono 
alla propria tranquillità la quale è pe tua 
condizione di Prosperità; e in un simile a 
ognuno, tutto Preoccupato ne ‘ 1 cose, 


fari in fondo son ben misera cosa, un'Corpo di ma- 
gistrati indipendente € perpetuo, 

lo mantiene in un ozio i 
esclusivamente di un interesse molto ij 
naturalissimo in chi deti Ì 
aumentare di continuo ] 
l'ambizione, come l'avarizia, 

cumulare, e quanto più si estendela propria influenza, 
tanto più si è divorati dalla brama di diventare on- 
nipossenti. Sempre inteso a rilevare distanze troppo 
marcate tra i suoi eguali per nascita, vede in essi uni- 
camente degli inferiori, ed anela a ridurseli sudditi, 
Disponendo della pubblica forza, depositario d'ogni 
autorità, interprete ed arbitro delle leggi che lo im- 
Paciano, se ne fa arma d'offesa e di difesa, che lo 
tende temibile, rispettato, sacro per quanti osano con- 
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E' sempre in nome della legge, ch'esso può 
i te trasgredirla. Può minare la Costituzione 
Ponnenn difenderla; può punire come ribelle chi 
ii ne assume la difesa. A. questo Collegio 
tutto riesce facile; non consente a nessuno il diritto 
di sbarrargli la via nè di ‘conoscere quello che im. 
prende: può fare, differire, sospendere; può sedurre, 
spaventare, punire coloro che gli si oppongono; e 
se a tale scopo si degna di cercare qualche Rrctesto 
è piuttosto per tutta sua bontà che pa necessita as- 
soluta. Esso ha dunque la volontà di estendere il suo 
potere, e disporre dei mezzi per ottenere tutto quello 
che desidera. Questa è la condizione reciproca del 
piccolo Consiglio e della borghesia di Ginevra. Quale 
di questi due Corpi deve avere il diritto di negativa 
per paralizzare gli abusi dell'altro? L'autore delle 
Letlere sostiene che sia il primo. 

Generalmente i turbamenti interni negli Stati sono 
prodotti da una plebaglia rozza e brutale, eccitata 
sulle prime da troppo gravi vessazioni, poi istigata 
în segreto da accorti mestatori, che godendo di qual- 
che autorità bramano di maggiormente estenderla. Ma 
vi può esser nulla di più falso che un concetto di 
Questo genere applicato alla borghesia ginevrina, o 
almeno a quella parte di essa che si erge di fronte 
al potere per conservare le leggi? Questa parte è 
Sempre stata la categoria intermedia fra i ricchi e i 
poveri, fra i maggiorenti dello Stato e la bassa plebe. 
Tale categoria è formata da persone press'a poco 

uguali per lo stato di fortuna, per la posizione so- 

ciale, per grado di coltura, e non è di tal levatura 
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trastargli. 


nè d'altra parte si trova : Ambizioni SOverchie 
nulla da perdere, Il | i chi 
resse di tutti è che la 
magistrati siano tenuti iderazi 
stituzione si mantenga salda, tone, che la Co. 


legge Ven; 

In consid 
€ che Jo Stato 

NO può fra Costoro 108 

Mettere per ve 


lunga tranquillità, Nessu 
giare in modo tale da p 
dute sue particolari. E' 


ono. di mantenersi 
on rifuggono dal- 


; dete di che invece 
si compongono le altre classi sociali: di persone che 


nuotano nell’ opulenza, o della Più abjetta povera- 
glia. Gli è forse in mezzo a questi. ordini estremi, 
fatti l'uno per comperare coscienze, l’altro per ven- 
derle, che si dovrà cercare l’amore della giustizia e 
delle leggi? Anzi è sempre dovuta ad essì la deca- 
denza degli Stati. Il'ricco ha la legge nel suo porta- 
fogli; e quanto al povero preferirà sempre un tozzo 
di pane agli splendori della libertà Basta mettere a 
confronto queste due parti, per convincersi da qual 
lato verranno i primi attentati alle leggi; e potrete 
persuadervi leggendo le vostre istorie, come-sogni 
complotto sia sempre stato tramato) dai magistrati, 
mentre i cittadini ricorsero alla violenza armata solo; 
quando furono stati costretti dalla necessità. della 
Propria salvezza. 
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identemente fanno la burletta quando, come 

Evi ar del diritto reclamato dai vostri concit. 
conseguenza lo Stato in balìa dell'intrigo e 


ini, vi dipingono 
dini, vi dipingo d | 
Geil seduzione del primo venuto. Il diritto di nega- 
‘E che il Consiglio pretende arrogarsi, non fu mai 
iva È 


usato per l'addietro ; quali sciagure ne so 
Ne sarebbero invece scaturite delle terri ur se VISI 
fosse voluto ricorrere quando: la borghesia esercitò 
il diritto proprio. Ritorcete contro di essi l'argomento 
dei duecento anni di prosperità che vi oppongono; 
che vi potrebbero rispondere? Voi potete dire: Ina 
quel Governo conforme alle usanze stabilite da secoli, 
sostenuto da tanta dignità, fatto autorevole da così 
antica consuetudine, consacrato dai suoi ottimi risul- 
tati, e che pur non conobbe il diritto di negativa, non 
vale quest'altro Governo retto dall'arbitrio, di cui 
non abbiamo ancora potuto sapere i veri attributi, nè 
î suoi rapporti col. nostro benessere, e nel quale la 
ragione non riesce a dimostrarci se non il cumulo di 
tutta la nostra infelicità? 

Voler ammettere che tutti gli abusi siano commessi 
da coloro che si attaccano e non riconoscerne alcuno 
in quelli della propria parte è un volgare e grosso- 
lano sofisma, da cui ogni persona sensata deve guar- 
darsi. Bisogna invece ammettere abusi dall'una parte 
e dall'altra, poichè da per tutto se ne possono insi- 
nuare; ma con questo non si viene a concludere che 
vi sia poi assoluta eguaglianza nelle rispettive con- 
Seguenze. Ogni abuso è per sè un male, molte volte 
Irreparabile, tale però che non autorizza a negare 
Quanto in sè stesso è bene. Ma se farete i dovuti con- 
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fronti, troverete da una 
terribili, senza limiti e 
stesso reso molto difficil 
pure transitorio, ed avr 
rimedio. Poichè, mi pia 
la libertà è possibile solo nell’ 
o della volontà generale; e ja volonti legge 
vuole il male di tutti come la volo 
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Parte dei mali reali, dei mali 
Senza fine; dall'altra l'abuso 
S tale che se arà erave sarà 


Si 
4 ; 
SEMPIE con sè il Necessario 


ce ripeterlo an 


dell'abuso del potere Vj sarà Sempre fra l'uno el'altr 
questa differenza che l'abuso della libertà ricade at 
cora sul popolo che vi ci 

che immediatamente sussegue al mal 


€ assume la forma 
L'abuso del potere 
Ina sul debole, è per 
senza confini; e fini- 


ne risente tutto il 
peso. Concludiamo dunque affermando che il Governo 


deve essere esercitato da un ristretto numero di per- 
sone, ma la vigilanza sul Governo spetta alla univer- 
salità del popolo; e che se da un lato o dall'altro non 
si può sfuggire all'abuso, è sempre preferibile l'in- 
felicità derivata al popolo dalle sue stesse colpe a 
quella che gli proviene dall’oppressione altrui. i 

Il principale e massimo interesse pubblico è che 
venga osservata la giustizia. Ognuno chiede che le 
condizioni di esistenza civile siano Galata per tutti: 
la giustizia è per l'appunto questo stato d eguaglianza, 
Il cittadino non vuole nulla più che buone leggi, e 
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o osservate. Ogni privato del po. 
te volte la legge viene trasgre- 
taggio. Per questo tutti te- 
nte questo timore ama 


gio 
che le leggi vengan 
. sa bene che quan 
dita non è mai a Suo Valle 
mono le trasgressioni, © chi se 


polo 


altro affare è per i capi: la loro stessa 
pece di privilegio, e dappertutto 
essi van cercando preferenze. Se essi desiderano leggi 
non è per obbedirvi ma per esserne padroni. Vogliono 
delle leggi per mettersi al loro posto e farsi temere 
in loro nome. Tutto concorre a facilitar loro tale im- 
presa. Si valgono dei diritti già riconosciuti per Usl 
pare impunemente quelli che non posseggono. Poichè 
essi parlano sempre in nome della legge, chiunque 
sì permetta di difenderla contro di essi è sedizioso 
e ribelle: perciò deve morire; ad essi invece, sempre 
sicuri in ogni loro impresa, tutto quello che può ay- 
venire di peggio è di non riuscirvi. Se hanno bisogno 
di chi li spalleggi, ne trovano ad esuberanza. Quella 
dei potenti è una lega naturale, e ciò che costituisce 
la debolezza dei deboli è 1’ impossibilità di stringersi 
in una lega di quel genere. Il destino del popolo è 
d'aver sempre a giudici all’interno e fuori, chi è parte 
di esso. Lui felice, quando può trovarne di tanto giusti 
per proteggerlo contro i loro stessi principî, contro 
quel sentimento che ci induce a preferire gli interessi 
conformi ai nostri, e che è tanto profondamente scol- 
pito nel cuore umano! Voi avete avuta questa invi- 
diata fortuna già una volta contro l'aspettativa. di 
tutti. Quando la mediazione venne accolta, vi si è 
Titenuti come spacciati: invece avete avuti difensori 
Illuminati e fermi, mediatori integri e generosi, onde 
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la giustizia e la verità ebbero DoRIO. 3II 
possiate essere due volte fortunati | trionfo, Così 
duto di una felicità molto difficile Ì (DI avreste go- 
cui i vostri oppressori sembrano Ro cigni © di 

Dopo avere accumulati tutti i mali DI occupati. 
diritto antico come ja vostra Costituzione al d'un 
ha prodotto mai alcun mal da 


a a sentire 
Governo può 
a ridurlo stru- 


l’effetto. Costretti a Ticonoscere che i] 
abusare del diritto di negativa fino 
mento della più intollerabile tirannide, affermano ch 
non potrà mai accadere quello che è : 


; RUE già avvenuto; 
e mutano in una possibilità senza Probabilità quello 
che oggi stesso avviene sotto ì vostri occhi, Niuno 


vorrà dire, hanno l’audacia di s 
non sia ispirato alla massima 
notate che questo si afferma in ri 
quali si lamentano atti d'ingiustizia e di violenza del 
Governo. Ecco: questo è quel che si può Proprio chia- 
mare un bello stile; è l'eloquenza di Pericle che, at- 
terrato da Eucidide in un giuoco di lotta, dimostrava 
agli spettatori d'essere stato luì a rovesciarlo. 

In tal modo dunque, Impossessandosi brutalmente 
dei beni privati, imprigionando abusivamente gli in 
nocenti, condannando un cittadino senza ascoltare 
le difese, giudicandone illegalmente un altro; proteg- 
gendo i libri osceni, facendo bruciare quelli che spi- 
tano la virtù, perseguitandone gli autori, tenendo na- 
Scosto il vero testo della legge, negando le soddisfa- 
zioni più dovute, esercitando il più atroce dispotismo, 


crivere, che il Governo 
equità e dolcezza; e 
Sposta a proteste nelle 
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"artà Ci vrebbero difendere, op- 
calpestando sd ea const 
primendo dEi 5 \ori trovano anche di potersi com- 
Dior CE stessi vantando la perfetta equità 
fia vanno in sdilinquimento sulla dol- 
cezza della loro amministrazione, ed affermano con 
santa ingenuità che su questo è universale il consenso, 
Eppure, che volete? Io mi permetto di dubitare che 
questa sia proprio la vostra opinione; e sono poi certo 
che non è quella dei rappresentanti. i 

Possa io non essere ingiusto per il mio privato in- 
teresse. Fra tutte le umane debolezze da questa voglio 
guardarmi con ogni cura, sperando di non lasciarmi 
vincere. Il vostro magistrato, nelle cose in cui non 
entra il suo diretto vantaggio, è indubbiamente ispi- 
rato a giustizia, anzi per me lo credo inclinato ad es- 
serlo sempre; le sue cariche sono poco remunerative; 
sa render giustizia senza farne mercimonio; come per 
sona è quanto si può essere integro, disinteressato; 

e so che anche in seno a quel Consiglio che si è fatto 

così tiranno è tenuta tuttavia in pregio la rettitudine 

e la virtù. Nel proporvi le conseguenze del diritto di 

negativa, ho voluto non tanto dichiararvi quello che 

essi faranno quando si saranno impossessati d'ogni 
potere, quanto quello a cui si lasceranno trascinare 
per riusciread ottenerlo. Una volta raggiunto lo scopo, 
avranno anzi bisogno di mostrarsi giusti sempre, come 

Oggigiorno lo sono sovente; ma disgraziati coloro che 

o ancora ricorrere alle leggi, e pretendere la 
ibe al Contro costoro tutto Sarà permesso, tutto 

| Sarà ben fatto. Ogni sentimento cede davanti alla 


sete di dominio: 
teresse; ed anche 
rifuggirà da alcu 
della signorìa. 

Il metodo più conveniente a 
non è quello di Prender di fr 
tutti si muoverebbero al 


P 
onte jl . 
i lora per difendere eolico, 
tosto quello di offendere l'un 


difensori, e spaventate quanti 


al primo che osa levar la voce 
bocca, chi vorrà essergli secondo? 
dell'universale quando ognuno BEE suo conto sé ne 
stia raccolto in un prudente silenzio? I] Governo 
dunque perseguiterà i troppo zelanti; verso ogni altro 
si dimostrérà largo di giustizia fin tanto che non ar- 
riverà al punto di poter essere impunemente ingiusto 
contro tutti. Allora la sua giustizia non sarà che una 
misura di saggia economia per non sperperare senza 
pro' i proprî beni. 
In un certo senso; dunque, il Consiglio è giusto; 
e tale deve mantenersi per il proprio vantaggio: ma 
în un altro è necessariamente ingiusto, e mille esempi 
confermano che la protezione della legge è insuffi- 
ciente garanzia contro il malanimo del magistrato. 
Che ne sarà quando, in forza del diritto di negativa, 
diventato assoluto padrone nulla più potrà trattenerlo, 


@ parola în 
© chi sarà Organo 
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314 a 
a le sue passioni? In un 

serà più alcun freno al ; 
nè O, nel quale niuno potrebbe nascon- 
“Sa alla folla, chi potrà allora vivere 


i confondendosi FROù LA 
pproor e non sentirà in ogni istante 


i aure, 
senza conunue p n (Rs Ri ri x 
della sua esistenza la sciagura d’aver i suoi eguali 


a padroni? Nelle grandi nazioni, i privati ss RS 
lontani dal principe e dai capi per essere veduti: la 
loro stessa piccolezza li salva ; e basta che il popolo 
paghi le tasse, lo lasciano in pace. Ma voi non Ros 
treste muovere un passo senza sentir le catene battervi 
sugli stinchi. I parenti, gli amici, 1 beniamini, le spie 
dei vostri padroni saranno per vol altrettanti padroni; 
non oserete difendere i vostri diritti, nè reclamare i 
vostri averi, per tema di crearvi nemici; nessun ri 
fugio, per quanto celato, basterà a sottrarvi alla ti- 
rannìa, onde sarete costretti a scegliere fra il ruolo 
di satellite e quello di vittima. Voi proverete ad un 
tempo la schiavitù politica e quella civile; vi parrà 
molto poter liberamente tirare il fiato. A. questo, si- 
gnore, vi trascinerà necessariamente il diritto di ne- 
gativa come se lo pretende il Consiglio. Non credo 
che ne vorrà fare un uso così funesto, ma nulla può 
impedirgli di farlo; e basta la persuasione ch'esso 
potrebbe essere ingiusto volendolo, a farvi risentire 
gli stessi danni, come se realmente lo. fosse. 

Vi ho fatto un quadro, signore, dello stato della 
‘| vostra Costituzione, com' io la vedo. Dalla esposizione 
| fattavi risulta come essa sia nel suo complesso buona 
e sana, e tale che contenendo la libertà nei suoi giusti 
confini, le attribuisce nel tempo stesso tutte le garanzie 
‘che le son proprie. Poichè disponendo il Governo di 
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un diritto di negativa 
novazione del legislato 
godendo, dell’u 
Consiglio, 


Se 315 
con tronto A x 
re, e degli atti d 


possa avete mai 
tto necessario 


smagoria, quale è perfin 
agli occhî di persone sens 
care il potere legislativo, se unica legge è la volontà 
del Consiglio? A che pro' eleggere con tanta pompa 
dei magistrati ‘ch’erano prima i vostri giudici, e che 
da questa nomina non otterranno una sola potestà 
che non esercitassero; per. l’innanzi? Via, smettete 
questo trastullo da bambocci, sottomettetevi di buon 
animo, poichè ogni nuovo pretesto oggi mai è inutile 
e vi riesce una volta di più umiliante: 

Lo stato in cui vi siete ridotti, essendo tutto quello 
che vi poteva capitare di peggio, presenta l'immenso 
vantaggio, che comunque si cambi non può essere Se 
pel vostro bene. Questa è l’unica risorsa dei n 
estremi, ma è una immensa risorsa per uomini d*in- 


Lettere dalla montagna 


i cuore, i quali la sappiano comprenclere 
telletto e di Go sene. Oh! come vi deve dar forza 
e sappyano Hara 2 non potreste in ogni caso 
cd I Srna "di quel che non siate! ma dovrete però 
cader PSoS n potrete mai sollevarvi dall’abisso 
Tei e così divisi, fino a che lascerete ad 
FA soltanto la briga di occuparsene e tutti gli altri 
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se ne staranno indifferenti. x 

Ed eccomi finalmente, o signore, arrivato al ter- 
mine di queste lettere. Non io vorrò, dopo avervi di- 
mostrata la vostra condizione attuale, insegnarvi la 
via per liberarvi da tanti guai. Se una ne ha, voi che 
siete sul luogo, e i concittadini vostri la dovrete ve- 
dere meglio di me; quando si sa dove sl è e dove si 

tende, non rimane altro che a porsi in cammino. 
L'autore delle Zeffere dice che quando si dovesse 
riscontrare in un Governo la tendenza alla violenza, 
non bisognerebbe aspettare che la tirannide si fosse 
già consolidata per opporvisi. Anche dice, con ipotesi 
ch'egli ritiene chimerica, che in ogni caso vi sarebbe 
sempre un triste rimedio, legittimo per altro, al quale 
în questi casi estremi si potrebbe ricorrere, come si 
ricorre all'opera del chirurgo quando si è manifestata 
la cancrena. Io vi ho fin qui fatto vedere se voi siate 
o no nell'ipotesi ritenuta chimerica. Non ho dunque 
bisogno d'aggiungere altro consiglio: si è incaricato 
di darvelo per me l’autore delle Lettere, Ogni mezzo 
è lecito per reclamare contro 1° ingiustizia purchè non 
si ecceda ad atti di violenza; tanto più saranno pet- 

messi quelli che Ja legge riconosce e consente. 
Quando essa è violati în un caso singolo, voi po- 
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tete porvi riparo mediante i] diritto di 
se poi anche questo diritto vi ven 5 


entriamo nel caso delle Saranzie fonda 5 
ho accennato a questo fra è ‘o entali. Non 


dere efficace la protesta: S che Possono ren- 


co per racconciarla. 
Io vedo troppo bene a che vi condurrà questo ri- 


medio, e il mio amor di patria mi fa stringere il cuore, 
Per questo, ripeto, non oso nulla proporvi. E come 
potrei? Deliberate fra di voi, miei concittadini, e con- 
tate i voti soltanto dopo matura riflessione. Diffidate 
della turbolenta gioventù, della ricchezza insolente, 
dell'indigenza venale: da quella parte non vi potrebbe 
venire nessun consiglio di bene. Fate tesoro invece 
dell'opinione di coloro che, vivendo in una onesta 
mediocrità, si trovano ugualmente garantiti contro le 
seduzioni dell’ambizione e le lusinghe del bisogno; 
coloro cui un’onorata vecchiezza corona. una vita senza 
macchie; coloro che per antica esperienza Solo ad- 
dentro nei pubblici affari; coloro che, lontani da ogni 
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idea di primeggiare nello S300 godono Sn il 
di cittadino; coloro infine che non avendo mai 

Ra norma della propria condotta altro prin. 
uo fuori del bene della patria e del rispetto 
de saputo accaparrarsi per le loro virtù 
la pubblica considerazione e la fiducia dei loro pari, 
Ma sopratutto siate umiti e concordi. Fin che sarete 
divisi, sarete irremissibilmente perduti. E perchè do- 
vreste esserlo, quando una tal somma di comuni in- 
teressi vi affratella? Come potreste, in tanto pericolo 
immanente, prestare orecchio alle gelosie piccine e 
alle basse passioni? Val la pena di soddisfarle con 
tanto sacrificio, e volete che un giorno i vostri figli 
abbiano ad esclamare cospargendo di lagrime le loro 
catene: ecco il frutto delle paterne contese? In una 
parola: non è più tempo di discussioni ormai; tempo 
è di concordia; non è la scelta del partito a cui at- 
tenersi, che per voi rappresenta il maggior interesse. 
Anche se sia cattivo, siate tutti uniti nel decidere, 
solo per questo diventerà ottimo, e voi farete sempre 
il vostro bene se agirete mossi da una sola volontà 
Questa è la mia convinzione, signore, ed io termino 
come ho cominciato. Nell’ obbedirvi ho compiuto il 
mio ultimo dovere verso la patria. Non mi resta che 
congedarmi da quanti la abitano; non riman loro più 


alcun male a farmi, ed io non potrei più far loro. 


alcun bene, 
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